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La biodiversità

Insegnate ai vostri figli quello che noi abbiamo insegnato ai nostri: la terra è la 
madre di tutti noi. Tutto ciò che di buono arriva dalla terra arriva anche ai figli 
della terra. Se gli uomini sputano sulla terra, sputano su se stessi. Noi almeno 
sappiamo questo: la terra non appartiene all'uomo, bensì è l'uomo che 
appartiene alla terra. Questo noi lo sappiamo. Tutte le cose sono legate fra 
loro come il sangue che unisce i membri della stessa famiglia. Tutte le cose 
sono legate fra loro. Tutto ciò che si fa per la terra lo si fa per i suoi figli. Non è 
l'uomo che ha tessuto le trame della vita: egli ne è soltanto un filo. Tutto ciò 
che egli fa alla trama lo fa a se stesso. C'è una cosa che noi sappiamo e che 
forse l'uomo bianco scoprirà presto: il nostro Dio è lo stesso vostro Dio. Voi 
forse pensate che adesso lo possedete come volete possedere le nostre terre 
ma non lo potete. Egli è il Dio dell'uomo e la sua pietà è uguale per tutti: 
tanto per l'uomo bianco quanto per l'uomo rosso. Questa terra per lui è 
preziosa. Dov'è finito il bosco? È scomparso. Dov'è finita l'aquila? È 
scomparsa. È la fine della vita e l'inizio della sopravvivenza
Capo Seattle



La biodiversità



La biodiversità

l termine biodiversità (traduzione 
dall’inglese biodiversity, a sua volta 
abbreviazione di biological diversity) è stato 
coniato nel 1988 dall'entomologo americano 
Edward

In altre parole, all’interno degli ecosistemi 
convivono ed interagiscono fra loro sia gli esseri 
viventi sia le componenti fisiche ed inorganiche, 
influenzandosi reciprocamente



La biodiversità

La biodiversità arriva a comprendere anche la 
diversità culturale umana, che peraltro subisce 
gli effetti negativi degli stessi fattori che, come 
vedremo, agiscono sulla biodiversità.
La biodiversità, quindi, esprime il numero, la 
varietà e la variabilità degli organismi viventi e 
come questi varino da un ambiente ad un altro 
nel corso del tempo.



La biodiversità

La Convenzione ONU sulla Diversità Biologica definisce la biodiversità 
come la varietà e variabilità degli organismi viventi e dei sistemi 
ecologici in cui essi vivono, evidenziando che essa include la diversità a 
livello genetico, di specie e di ecosistema.
La diversità di ecosistema definisce il numero e 
l’abbondanza degli habitat, delle comunità viventi e degli ecosistemi 
all’interno dei quali i diversi organismi vivono e si evolvono.
La diversità di specie comprende la ricchezza di specie, misurabile in 
termini di numero delle stesse specie presenti in una determinata 
zona, o di frequenza delle specie, cioè la loro rarità o abbondanza in un 
territorio o in un habitat.
La diversità genetica definisce la differenza dei geni all’interno di una 
determinata specie; essa corrisponde quindi alla totalità del 
patrimonio genetico a cui contribuiscono tutti gli organismi che 
popolano la Terra.



Perchè è importante la biodiversità?

La biodiversità rafforza la produttività di un qualsiasi 
ecosistema (di un suolo agricolo, di una foresta, di un 
lago, e via dicendo). Infatti è stato dimostrato che la 
perdita di biodiversità

• contribuisce all’insicurezza alimentare ed energetica

• aumenta la vulnerabilità ai disastri naturali, come 
inondazioni o tempeste tropicali, 

• diminuisce il livello della salute all’interno della società 

• riduce la disponibilità e la qualità delle risorse idriche 

• impoverisce le tradizioni culturali



Perchè è importante la biodiversità?

La biodiversità, oltre al valore per se, è importante anche 
perché è fonte per l’uomo di beni, risorse e servizi: i 
cosiddetti servizi ecosistemici. Di questi servizi, che gli 
specialisti classificano in servizi di supporto, di fornitura, 
di regolazione e culturali, beneficiano direttamente o 
indirettamente tutte le comunità umane, animali e 
vegetali del pianeta.
Gli stessi servizi hanno un ruolo chiave nella costruzione 
dell’economia delle comunità umane e degli Stati. Ad 
esempio, la biodiversità vegetale, sia nelle piante 
coltivate sia selvatiche, costituisce la base dell’agricoltura, 
consentendo la produzione di cibo e contribuendo alla 
salute e alla nutrizione di tutta la popolazione mondiale.



Perchè è importante la biodiversità?

Oltre un terzo degli alimenti umani - dai frutti ai semi ai 
vegetali - verrebbe meno se non ci fossero gli impollinatori 
(api, vespe, farfalle, mosche, ma anche uccelli e pipistrelli), i 
quali, visitando i fiori, trasportano il polline delle antere 
maschili sullo stigma dell’organo femminile, dando luogo alla 
fertilizzazione. Ci sono 130 mila piante a cui le api sono 
essenziali per l’impollinazione. Purtroppo le api stanno 
subendo un declino drammatico in questi ultimi anni, per via 
della distruzione e degradazione degli habitat, di alcune 
malattie, dei trattamenti antiparassitari e dell’utilizzo di 
erbicidi in agricoltura. Alcune ricerche in corso ipotizzano 
anche un’influenza delle onde elettromagnetiche, sempre più 
in aumento per via dei ripetitori di telefonia mobile. 



Perchè è importante la biodiversità?

La biodiversità fornisce nutrimento (vegetali e 
animali), fibre per tessuti (cotone, lana, ecc.), 
materie prime per la produzione di energia (legno e 
minerali fossili) ed è la base per i medicinali. La 
perdita e l’impoverimento della biodiversità ha 
impatti pesanti sull’economia e sulle società, 
riducendo la disponibilità di risorse alimentari, 
energetiche e medicinali. Attualmente il mercato 
mondiale dei farmaci vale 650 miliardi di dollari e 
quasi la metà si basa su farmaci tratti, direttamente 
o indirettamente, dai regni vegetale e animale.



Quanta biodiversità abbiamo nel 
mondo? Quanta ne perdiamo?

Gli scienziati non si sono ancora fatti una chiara idea di quante 
specie, dagli organismi unicellulari alle balene, esistano sulla 
faccia della Terra. Diversi studi riportano che il numero delle 
specie viventi sul pianeta possa variare da 4 a 100 milioni. Solo 
una parte di esse, però (da 1,5 a 1,8 milioni), è attualmente 
conosciuta e, come dimostrano le scoperte recenti, è possibile 
che ci siano ancora mammiferi sfuggiti all’osservazione degli 
zoologi. Si ritiene che molte specie vegetali e animali di 
ambienti tropicali o marini non siano mai state osservate, per 
non parlare degli invertebrati e dei funghi. E meno dell’1% dei 
batteri è stato catalogato!
Il pianeta Terra, quindi, almeno per gli aspetti della 
biodiversità, resta in gran parte sconosciuto.



Quanta biodiversità abbiamo nel 
mondo? Quanta ne perdiamo?

Intanto, la biodiversità continua a perdere pezzi: si 
stima che ogni giorno scompaiano circa 50 specie 
viventi. L’estinzione è un fatto naturale, che si è 
sempre verificato nella storia della Terra. 
Mediamente, una specie vive un milione di anni. Il 
problema è che attualmente la biodiversità si riduce 
a un ritmo da 100 a 1000 volte più elevato rispetto 
al ritmo ‘naturale’. Questo fa ritenere che siamo di 
fronte a un’estinzione delle specie superiore a 
quella che la Terra ha mai vissuto



Come si presenta la situazione della 
biodiversità in Italia?

L’Italia è caratterizzata da un patrimonio di biodiversità tra i più 
significativi in ambito europeo sia per numero totale di specie animali 
e vegetali, sia per l’alto tasso di endemismo. Tale ricchezza è dovuta 
alla grande diversità litologica, topografica e climatica che caratterizza 
il nostro Paese, alla sua storia paleogeografica e paleoclimatica, 
nonché alla posizione centrale nel bacino Mediterraneo, che 
rappresenta uno degli hotspot di biodiversità definiti a scala planetaria, 
ovvero di quelle regioni della terra caratterizzate da livelli di diversità 
biologica e di endemismo particolarmente elevati, ma minacciati dalle 
attività umane. L’Italia stessa è sede di importanti aree “ad alta 
densità” di biodiversità ed endemismo, come ad esempio le isole 
tirreniche, alcuni settori della catena appenninica, o delle Alpi 
Marittime e Liguri.





Come si presenta la situazione della 
biodiversità in Italia?

Le attuali conoscenze ci dicono che la flora 
italiana è costituita da un numero veramente 
consistente di entità, ovvero di specie e 
sottospecie, con 1.169 Briofite (di cui 297 
Epatiche e Antocerote e 872 Muschi) e 2.704 
Licheni e ben 8.195 entità di Piante vascolari (di 
cui 23 Licofite, 108 Felci e affini, 30 
Gimnosperme e 8.034 Angiosperme).



Come si presenta la situazione della 
biodiversità in Italia?

La fauna italiana (marina, terrestre e d’acqua dolce) è stimata in oltre 
60.000 specie, di cui circa il 98% costituito da Invertebrati e il 
rimanente da circa 1.300 specie di Vertebrati. Il phylum più ricco è 
quello degli Artropodi, con quasi 50.000 specie, in buona parte 
appartenenti alla classe degli Insetti, in particolare Coleotteri (12.000 
specie circa).
Va sottolineata anche l’importanza della componente marina: la flora 
presente nei mari italiani ammonta a quasi 2.800 specie, di cui oltre 
1.400 fitoplanctoniche, mentre la fauna è stimata in oltre 9.300 specie, 
di cui poco più di 1.000 Protozoi.
L’Italia oltre a essere tra i Paesi europei con maggior ricchezza floristica 
e faunistica, è caratterizzata da elevatissimi tassi di endemismo, ovvero 
dalla presenza di specie che vivono solo all’interno dei confini italiani. 
Gli elevati numeri di specie esclusive del nostro Paese comportano una 
grande responsabilità in termini di conservazione per l’Italia



Come si presenta la situazione della 
biodiversità in Italia?

Questa ricchezza di biodiversità è però seriamente 
minacciata e numerose specie ed ecosistemi rischiano di 
essere irrimediabilmente perduti. Le Liste Rosse 
Italiane indicano dati poco rassicuranti per la conservazione 
del nostro patrimonio di biodiversità: 

• sono minacciate o a rischio di estinzione il 43% delle 
202 policy species della nostra flora 

• Tra i Vertebrati italiani sono a rischio di estinzione il 
21% dei Pesci cartilaginei, il 48% dei Pesci ossei di 
acqua dolce, il 2% dei Pesci ossei marini, il 19% dei 
Rettili, il 36% degli Anfibi, il 23% dei Mammiferi e il 
27% degli Uccelli nidificanti.



Come si presenta la situazione della 
biodiversità in Italia?

Le Liste Rosse mondiali, elaborate e aggiornate 
dall’Unione Mondiale per la Conservazione della 
Natura IUCN, indicano che in Italia oltre 240 
specie sono a rischio elevato di scomparire per 
sempre (categorie CR+EN) (dati aggiornati al 
marzo 2020).

Oggi ne restano tra i 150 e i 200 individui.



Come può essere fermata la perdita di 
biodiversità?

Nel 2003, in occasione della Sesta Conferenza 
Internazionale delle Nazioni che hanno firmato la 
Convenzione sulla Diversità Biologica, 123 governi 
hanno assunto l’impegno politico di ridurre 
significativamente la perdita di biodiversità, sia a 
livello locale sia nazionale sia regionale.

Gli strumenti che possono essere adottati per 
combattere la perdita di biodiversità sono di tipo 
sia indiretto che diretto



Come può essere fermata la perdita di 
biodiversità?

Gli interventi indiretti sono quelli che hanno 
l’obiettivo di ridurre le influenze negative esercitate 
dai fattori di perdita della biodiversità. Rientrano in 
questa categoria il controllo delle emissioni di 
sostanze inquinanti o la tutela della qualità delle 
acque, ma anche in generale la diminuzione dei 
consumi e degli sprechi, la ricerca di fonti 
energetiche “alternative” ed ecologiche, la 
limitazione nella produzione e nell’uso di materiali 
sintetici (es. la plastica) che non riescono ad essere 
smaltiti dall’ambiente.



Come può essere fermata la perdita di 
biodiversità?

• Gli interventi diretti sono invece quelli con cui si cerca 
di conservare direttamente le specie e gli ecosistemi. In 
primo luogo vi sono le leggi e le norme, che per essere 
efficaci devono però essere continuamente rafforzate 
da un valido sistema di controlli, ed aggiornate alla luce 
di nuove problematiche come la diffusione di specie 
aliene e i cambiamenti climatici globali. L’esempio forse 
più significativo di questo tipo di interventi è la 
creazione di aree naturali protette, il cui scopo 
principale è quello di preservare paesaggi, formazioni 
geologiche, flora, fauna, ambienti marini, ma 
soprattutto di sperimentare e promuovere modi diversi 
e più sostenibili di utilizzare le risorse naturali.



Come può essere fermata la perdita di 
biodiversità?

La Convenzione sulla Diversità Biologica (in inglese Convention on 
Biological Diversity, il cui acronimo è CBD), è un trattato internazionale, 
elaborato durante la Conferenza delle Nazioni Unite di Rio de Janeiro 
nel 1992, al quale fino ad oggi hanno aderito 193 Paesi, l’ultimo in 
ordine di tempo la Somalia (nel 2010).
La CBD si propone di tutelare la diversità biologica (o biodiversità), in 
quanto gli Stati firmatari si sono impegnati a raggiungere 3 obiettivi 
primari:
conservare la diversità biologica;
favorire un uso sostenibile delle sue componenti;
distribuire in modo giusto ed equo i benefici economici che derivano 
dall'utilizzo di queste risorse genetiche siano distribuiti.



Come può essere fermata la perdita di 
biodiversità?

La CBD opera concretamente attraverso una Conferenza delle 
Parti, (COP, dall'inglese Conference Of the Parties), ossia 
un’assemblea di tutti i Paesi firmatari della stessa CBD, che si 
riunisce ogni due anni ed è responsabile della sua attuazione 
attraverso le decisioni prese di volta in volta in maniera 
condivisa. La Conferenza delle Parti ha redatto un Piano 
strategico di azioni per arrestare la perdita di biodiversità. In 
particolare, era stato preso l’impegno di ridurre in modo 
significativo entro il 2010 il tasso di perdita della biodiversità 
(sia animale che vegetale), in modo da contribuire alla 
riduzione della povertà sulla Terra, che è collegata, tra l’altro, 
anche alla biodiversità.
Ma purtroppo, come sappiamo, l’obiettivo non è stato 
ancora raggiunto



Cosa puoi fare ciascuno per 
proteggere la biodiversità?

Ognuno di noi ha un ruolo da giocare per combattere la crisi 
della biodiversità. Ogni nostra azione quotidiana e gli acquisti 
che facciamo hanno un effetto sulla biodiversità. Per fare un 
esempio, la produzione e il trasporto coinvolti in una tazza di 
caffè investono una miriade di specie, dagli invertebrati agli 
uccelli ai pesci, per non parlare delle colture umane, che come 
abbiamo visto, sono parte integrale della biodiversità. E 
tuttavia non c’è bisogno di capovolgere il nostro stile e le 
nostre abitudini di vita per fare la differenza. Nel corso del 
tempo, una o due scelte personali di ogni giorno, 
ambientalmente sostenibili, determineremmo di sicuro un 
impatto positivo e cumulativo sulla biodiversità e 
sull’ambiente in genere. 



Cosa puoi fare ciascuno per 
proteggere la biodiversità?

E’ utile che ognuno di noi sia informato sulla 
crisi della biodiversità e dei servizi ecosistemici e 
che sia pronto ad aderire a campagne di 
sensibilizzazione o scegliere di fare 
un’esperienza (ad esempio durante un periodo 
di vacanza) di volontariato a favore di specie 
animali protette o a rischio di estinzione, 
unendo così l’utile al dilettevole!



Una grande definizione di 
BIODIVERSITA’

La diversità biologica, o biodiversità, è la varietà 
degli esseri viventi che popolano la Terra: una 
moltitudine di animali, vegetali e microrganismi 
che interagiscono tra loro e ci forniscono cibo, 
medicine, materiale da costruzione, 
combustibili, purificano l’acqua e l’aria, 
prevengono l’erosione dei suoli, regolano il 
clima, provvedono all’impollinazione, e 
sostengono anche la nostra identità culturale e 
spirituale.



ATTENZIONE alla nostra  biodiversità

596 SPECIE IN ITALIA SONO A RISCHI DI 
ESTINZIONE

Gli animali d’allevamento sono un bene per 
ambiente e territorio. Con le loro feci portano in 
giro semi di numerose specie vegetali preservando 
la biodiversità. Pascolando aprono la macchia e 
mantengono la vegetazione libera dall’avanzamento 
della boscaglia e il territorio per come lo 
conosciamo, riducendo anche il rischio di incendi e 
di dissesto idrogeologico.



ATTENZIONE alla nostra  biodiversità

Chi dice che l’allevamento danneggia ambiente e 
territorio non sa di cosa parla!!!

Chi invece conosce bene l’argomento e ci mette 
in guardia da una serie di perdite (anche sociali 
e culturale) a cui andiamo incontro eliminando 
carni, salumi e prodotti di origine animale dalle 
nostre tavole!!!



ATTENZIONE alla nostra  biodiversità

Le principali minacce alla biodiversità a livello di specie ed habitat possono quindi 
essere così sintetizzate:
• perdita di suolo e cambio della sua destinazione d’uso, modificazioni e 

frammentazione degli habitat;
• abbandono delle attività agricole tradizionali negli ambiti montani e submontani e 

semplificazione degli agro-ecosistemi negli ambiti collinari e di pianura; 
• inquinamento delle matrici ambientali (acqua, aria, suolo, ambiente sonoro e 

luminoso);
• cambiamenti climatici conseguenti ai cambiamenti nella concentrazione di CO2 

CO, CH4, O3 e altri inquinanti nell’atmosfera, con particolare riferimento agli 
ambienti montani;

• diffusione di specie aliene invasive; 
• pressione venatoria e disturbo indiretto da essa derivante; 
• bracconaggio; 
• realizzazione di infrastrutture localizzate in ambiti di interesse per la biodiversità 

(elettrodotti MT/AT, impianti eolici, impianti di illuminazione, fotovoltaico su larga 
scala).



OBBIETTIVI DELLE ISTITUZIONE PER LA 
TUTELA DELLA BIODIVERSITA’

Entro il  2020 dovranno essere raggiunti i  seguenti obiettivi specifici: 
1. approfondire la conoscenza e colmare le lacune conoscitive sulla consistenza, le caratteristiche e lo stato di conservazione di habitat e specie e dei 

servizi  ecosistemici da essi offerti, nonché sui fattori di minaccia diretti ed indiretti; 
2. approfondire la conoscenza sul valore degli  ecosistemi e dei servizi da loro offerti, con l’identificazione dei potenziali  beneficiari e degli attori che 

giocano un ruolo effettivo nella gestione di tali  sistemi; 
3. favorire la sostenibilità nell’utilizzo delle risorse naturali ed introdurre l’applicazione dell’approccio ecosistemico e del principio di precauzione 

nella loro gestione; 
4. integrare a l ivello normativo i  temi della biodiversità all’interno degli  strumenti di pianificazione di scala vasta e di scala locale per garantire i l  

mantenimento del flusso 22 dei servizi ecosistemici e la capacità di mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici; 
5. attuare politiche volte a garantire lo stato di conservazione soddisfacente degli  habitat e delle specie autoctone, anche attraverso la realizzazione 

di azioni pilota di tutela e di ripristino, in situ ed ex-situ;
6. attuare politiche di attenta valutazione degli  eventuali  rischi connessi con l’util izzo degli  OGM; 
7. attuare politiche per i l  miglioramento della sostenibilità della pratica venatoria nel rispetto ed in sintonia con le norme egli  indirizzi nazionali e 

comunitari; 
8. attuare politiche volte alla conservazione delle specie migratrici;
9. attuare politiche volte a mitigare l’impatto di infrastrutture sulle specie e sugli  habitat;
10. attuare politiche volte a ridurre l’impatto delle sostanze tossiche e nocive, sulle specie e sugli  habitat;
11. attuare politiche volte a ridurre significativamente le azioni di bracconaggio; 
12. attuare politiche consone a rimuovere e/o mitigare le cause profonde di natura antropica all’origine dei cambiamenti cl imatici e attuare 

contemporaneamente una strategia di adattamento volta a ridurre l’impatto dei cambiamenti climatici sulle specie e sugli  habitat util izzati, con 
particolare riferimento alle specie migratrici ed agli  ambienti montani; 

13. sviluppare un’azione di monitoraggio permanente delle specie migratrici in relazioni ai cambiamenti climatici.



La biodiversità in campo zootecnico

Negli ultimi decenni, il sistema di produzione degli alimenti del mondo 
occidentale è stato incentrato su pochi alimenti consolidati (per 
esempio il granturco, il riso e il frumento), trascurando alimenti locali 
che, seppure a minore produttività per ettaro coltivato, sono ricchi di 
sostanze nutritive, resistenti alla siccità, al caldo, alle malattie e molto 
ben adatti ai climi locali. Lo stesso è avvenuto in ambito zootecnico, 
dove l’agricoltura intensiva e l’allevamento si sono concentrati 
sull’utilizzo di poche razze altamente selezionate per garantire la 
produzione in carne, latte e uova in elevate quantità e a prezzi ridotti, 
realizzati soprattutto in condizioni di allevamento intensivo. Questo 
tipo di struttura produttiva, tuttavia, ha contato sulla possibilità di 
disporre energia (alimenti) illimitata da fornire agli animali e condizioni 
ambientali controllate artificialmente.



La biodiversità in campo zootecnico

Il passaggio ad un sistema di allevamento prettamente 
intensivo se, da una parte, ha favorito la diffusione di razze 
altamente selezionate, dall’altra ha causato una forte 
contrazione numerica (fino quasi al limite dell’estinzione per 
alcune di esse) di molte razze locali caratterizzate da 
un’elevata rusticità e per questo, adattate ad un allevamento 
di tipo estensivo di montagna. Attualmente, tali popolazioni 
vengono allevate in zone dove le razze altamente selezionate 
non sono in grado di esistere a causa delle condizioni 
climatiche e/o territoriali. La loro produzione è caratterizzata 
da un’alta qualità che viene dedicata alla realizzazione di 
prodotti locali tradizionali, ma con un mercato di nicchia 
molto limitato.



La sotenibilità in campo zootecnico

Quando parliamo di sostenibilità degli allevamenti zootecnici l’attenzione è, generalmente, rivolta all’impatto ambientale e alle 
strategie di sostenibilità ambientale delle filiere produttive. Prima di focalizzarci anche noi su questo aspetto, però, non possiamo 
che fare delle considerazioni più ampie che interessano anche gli aspetti economici e sociali.
Se osserviamo l’aspetto economico, è noto che ogni allevamento zootecnico è un’impresa privata che ha come obiettivo la 
produzione di derrate alimentari, ciò che spesso in tanti dimenticano è che lo scopo primario di questa impresa è quello di 
produrre reddito che deve essere ripartito tra tutti gli impiegati in allevamento. Perciò, la prima domanda da porci, ipotizzando 
la chiusura di tutti gli allevamenti, sarebbe: come potrei reimpiegare questo personale?
Un ipotetico blocco delle produzioni zootecniche comporterebbe la perdita del lavoro anche per le persone impiegate 
nell’indotto che si occupano della raccolta, trasformazione e distribuzione degli alimenti di origine animale, con una conseguente 
ricaduta disastrosa di tipo socioeconomico.

Un altro aspetto molto spesso sottovaluto dai non addetti al settore è il ruolo svolto nel mantenimento dei paesaggi in tutte 
quelle zone, Sardegna in primis, in cui gli animali assumono la parte foraggera direttamente attraverso il pascolamento, fungendo 
da custodi e ripulendo dalla biomassa aree che altrimenti sarebbero abbandonate e proteggendo gli insediamenti rurali e urbani 
dal rischio degli incendi, più frequente nelle zone in cui il sottobosco non è curato.
Proprio in queste zone “svantaggiate”, presenti un po’ in tutta Italia, l’allevamento riveste anche una grande importanza 
culturale, in quanto tutta la società e, di conseguenza, il suo tessuto socio-economico sono basati su di esso. L’impatto che un 
abbandono dell’allevamento zootecnico avrebbe su queste comunità sarebbe disastroso, fornendo un ulteriore motivazione 
allo spopolamento dei piccoli borghi rurali con conseguente perdita di tante tradizioni che rappresentano oggi uno dei punti di 
forza più grandi del nostro Paese.

Detto questo, ora cercheremo di esaminare e dare una risposta, basata su dati scientifici, ai principali pregiudizi sulle attività 
zootecniche. Parlando di sostenibilità ambientale cercheremo di fare chiarezza tra l’impatto di un allevamento intensivo ed uno 
estensivo.
In generale, un allevamento intensivo produce un quantitativo totale di inquinanti per capo allevato maggiore rispetto ad uno 
estensivo, ma questo non basta a determinare quale dei due sistemi sia più impattante. Dobbiamo, infatti, ragionare in termini 
di emissioni prodotte per kg di alimento prodotto e, utilizzando questo criterio



La sotenibilità in campo zootecnico

La principale fonte di inquinamento ambientale avviene con la produzione di GHG (Greenhouse Gases), 
specialmente di CH₄ (metano) prodotto dalla fermentazione anaerobica che si svolge nei prestomaci
dei ruminanti o dalle vasche di stoccaggio dei reflui. Possiamo far ricorso ad un’analisi LCA (Life-Cycle
Assessment) per stimare l’impatto ambientale sotto forma di CO₂ equivalente.
Oltre ad impattare attraverso la produzione dei vari gas, ogni allevamento zootecnico grava 
sull’ambiente per il consumo di acqua, il cui elevato utilizzo è speso, prevalentemente, per 
la coltivazione degli alimenti. Il problema principale, anche stavolta, è quello di utilizzare il metodo più 
corretto quando si effettuano stime di questo genere, stando attenti a tenere conto della frazione 
corretta di acqua.
Sappiamo che la WUE (Water Usage Effectiveness) è composta da 3 tipi diversi di acqua:
Green, corrispondente all’acqua piovana, non ruscellata, disponibile nel suolo;
Blue, corrispondente alle acque superficiali o di falda utilizzate per scopi agricoli, domestici o industriali;
Gray, la quota realmente consumata, corrispondente all’acqua utilizzata per la diluizione degli 
inquinanti prodotti.
Infatti, è scorretto considerare l’acqua piovana come consumata, in quanto rientra normalmente nel 
ciclo e può essere riutilizzata, cosi come la quota blu. Tenendo conto di queste premesse, e in accordo 
con il parere della comunità scientifica, è stato ricalcolato il consumo reale di acqua per la produzione 
di un kg di carne di manzo, passando dai famosi 15000 Lt/kg a meno di 500 Lt/kg. Dunque, ci teniamo a 
sottolineare che applicando questo calcolo al settore produttivo italiano i risultati ottenuti hanno 
confermato l’elevata sostenibilità che contraddistingue il nostro sistema produttivo.
Per capirne di più guardiamo questo video:https://www.youtube.com/watch?v=iw-
qr1vlE1M&list=PLBS-GOwWEgK2Uo1XqpofeqWwMM6hq257k



MIPAAF: approvata definitivamente 
legge a tutela della biodiversità

è stato approvato in via definitiva dalla Camera dei Deputati il provvedimento sulla tutela della biodiversità.

“L’approvazione all’unanimità della legge – ha dichiarato il Ministro Martina - conferma l’importanza cruciale dell’agricoltura per un Paese come il nostro, che vanta un patrimonio unico per 
biodiversità che dobbiamo salvaguardare e promuovere in tutta la sua specificità. La norma sottolinea il ruolo primario e insostituibile dei nostri agricoltori nel presidiare e conservare il territorio”

“Con questa legge dotiamo il settore di strumenti efficaci e concreti – ha commentato il Vice Ministro Andrea Olivero - non solo per la tutela della biodiversità, ma per la valorizzazione della 
ricchezza agricola dell’Italia, riconoscendo all'agricoltore il ruolo di ‘Custode’ di questo inestimabile patrimonio”.

COSA PREVEDE LA LEGGE SULLA BIODIVERSITA’:

- Istituzione di un Sistema nazionale della biodiversità agraria e alimentare che prevede 4 strumenti operativi:

1. Anagrafe della biodiversità, dove saranno indicate le risorse genetiche a rischio di estinzione;

2. 2. Comitato permanente, che garantirà il coordinamento delle azioni tra i diversi livelli di governo; 

3. 3. Rete nazionale, che si occuperà di preservare le risorse genetiche locali; 

4. 4. Portale nazionale, composto da un sistema di banche dati contenenti le risorse genetiche presenti su tutto il territorio italiano.

Avvio di un Piano nazionale sulla biodiversità di interesse agricolo;

-Istituzione di un Fondo di tutela per sostenere le azioni degli agricoltori e degli allevatori;

- All’interno del piano triennale di attività del Consiglio per la ricerca in agricoltura e l'analisi dell'economia agraria - CREA interventi per la ricerca sulla biodiversità agraria e alimentare, sulle 
tecniche necessarie per favorirla, tutelarla e svilupparla.

Fonte: Comunicato Stampa MiPAAF

Il bando, con una dotazione finanziaria iniziale di 3 milioni di euro, concede sostegni per la salvaguardia delle razze autoc tone, in pericolo di estinzione, con l’obiettivo di mantenere e aumentare 
la consistenza numeriche delle stesse.

L’impegni è di 5 anni dalla data del 15 maggio 2017 e fino al 14 maggio 2022. Il premio è calcolato in base ai costi aggiuntivi e ai mancati redditi , relativi all’allevamento di una razza locale da 
preservare, rispetto ad un’analoga razza standard di riferimento.

Il calcolo del sostegno, per le razze ovine e caprine da salvaguardare, si basa sul confronto tra i risultati economici legat i all’allevamento delle razze locali da preservare e quelli di analoghe razze 
standard di riferimento, allevate secondo le norme della condizionalità e altre specifiche norme obbligatorie prescritte dalla legislazione nazionale.



CLASSIFICAZIONE SISTEMATICA E 
TASSONOMIA

• CLASSIFICAZIONE SISTEMATICA è un concetto che si riferisce alle modalità 
con le quali i biologi raggruppano, sistemano e categorizzano le varie 
entità al cui fondamento si trovano le specie di organismi viventi e fossili. 
Classificare gli oggetti vuol dire riunirli in categorie in base a quello che 
hanno in comune.

• TASSONOMIA (dal greco: τάξις, tàxis, ordinamento e νόμος, nòmos, norma 
o regola) è la disciplina della classificazione in gerarchia su base scientifica.

• La tassonomia è la scienza che si occupa genericamente dei modi di 
classificazione (degli esseri viventi e non).

• Per classificazione si intende la descrizione e la collocazione in un sistema 
tassonomico di una entità.

• Per determinazione si intende il riconoscimento o l'identificazione di un 
soggetto. Soprattutto in ambito scientifico (es. botanica, zoologia).



IL REGNO ANIMALE

https://www.youtube.com/watch?v=MZuWkSJ0
tAI

https://www.youtube.com/watch?v=-
DB_YVeH404



Tassonomia

La tassonomia è la disciplina che raggruppa gli 
organismi secondo la loro storia evolutiva e le 
correlazioni con altri organismi.
La tassonomia è una scienza in continuo 
cambiamento, dato che le conoscenze sulle specie 
diventano sempre più ampie e gli strumenti di 
indagine sempre più sofisticati (per esempio l’analisi 
del DNA). Le categorie tassonomiche tradizionali, 
dette taxa (taxon al singolare), dalla più piccola alla 
maggiore, sono: la specie, il genere, la famiglia, 
l’ordine, la classe, il phylum, il regno e il dominio



Tassonomia



Tassonomia

• Categoria Specie umana Mais
• Dominio Eukarya (eucarioti) Eukarya (eucarioti)
• Regno Animalia (animali) Plantae (piante)
• Phylum Chordata (cordati) Antophyta (antofite)
• Classe Mammalia (mammiferi) Monocotyledones (monocotiledoni)

• Ordine Primates (primati) Commelinales
• Famiglia Hominidae (ominidi) Poaceae (poacee)
• Genere Homo Zea
• Specie* H. sapiens Z. mays
Per specificare esattamente un organismo si usa la «nomenclatura 
binomiale» (a due nomi), che indica il genere e la specie, per esempio 
Homo sapiens.



Esempio tassonomico

Il lupo comune avrà quindi la seguente 
classificazione (dalla specie al regno):

Canis lupus (specie)

Canis (genere)

Canidi (famiglia)
Carnivori (ordine)

Mammiferi (classe)

Cordati (phylum)

Animali (regno)



Sistematica

si occupa di classificare gli organismi viventi è 
chiamata Sistematica, e ha origini molto antiche: i primi 
tentativi di classificazione infatti si fanno risalire 
ad Aristotele, celebre filosofo e scienziato greco, e a Plinio il 
Vecchio, scrittore, ammiraglio e naturalista romano 
dell’antichità.
Bisognerà attendere però il Systema Naturæ (1758) di Linneo
(nome latinizzato del botanico svedese Carl von Linné) perchè
la Sistematica acquisisca effettivamente valore scientifico: in 
questo testo Linneo descrisse, attribuendo loro un nome 
scientifico, tutte le specie viventi allora conosciute, 
assegnando a ciascuna di esse un doppio nome (la 
cosiddetta nomenclatura binomia), che ancora oggi è in uso



Nomenclatura binominale

La nomenclatura binomiale o nomenclatura 
binomia è una convenzione standard utilizzata in 
nomenclatura per conferire il nome a una 
specie. Come suggerisce lʼaggettivo binomio, il 
nome scientifico di una specie viene formato 
combinando due nomi: il nome del genere a cui 
appartiene la specie



Nomenclatura binominale



TAXON

• Ciascun taxon contiene più specie della 
categoria precedente: le specie raggruppate 
all’interno di un genere condividono molte 
delle caratteristiche specifiche e sono 
strettamente correlate tra loro, mentre le 
specie ascritte a un regno condividono con le 
altre del regno solo caratteristiche più 
generali. 



DOMINI

Ad esempio la specie umana è attualmente l’unica del 
genere Homo (le altre sono tutte estinte), ma fa parte del 
regno animale, esattamente come una piccola medusa o 
una enorme balena. Le specie di due diversi domini sono 
ancora meno somiglianti tra loro.

La categoria più ampia della classificazione dei viventi si 
chiama dominio. I tre domini in cui sono classificati tutti 
gli organismi sono

• Bacteria (batteri);

• Archaea (archei);

• Eukarya (eucarioti).



PROCARIOTI ED EUCARIOTI

Una cellula procariote non ha un vero e proprio nucleo Batteri 
e archei sono procarioti unicellulari, cioè organismi in cui le 
cellule non hanno un nucleo delimitato da una membrana, 
mentre le cellule degli eucarioti (sia unicellulari sia 
pluricellulari) hanno un nucleo delimitato da una membrana.. 
Non ha veri e propri organelli, infatti sono cellule prive di 
compartimentazione; però ci sono delle vescicole, che sono 
delle protuberanze della membrana (detta plasmalemma). Le 
funzioni biochimiche avvengono sulle pieghe del 
plasmalemma.
Una cellula eucariote possiede invece organelli: mitocondri, 
vescicole, reticolo endoplasmatico, apparato del Golgi, etc.



CFARATTERISTICHE DELLE CELLULE



Caratteristiche delle cellule



I REGNI



I REGNI



LE PRINCIPALI CARATTERISTICHE DEGLI 
ESSERI VIVENTI



IL REGNO ANIMALE

Il regno animale è costituito da circa 1 milione e mezzo di specie 
viventi, ma si pensa che ce ne siano ancora molte da scoprire!
Il regno animale comprende:
* organismi eucarioti: sono il dominio tassonomico più complesso 
della classificazione scientifica degli esseri viventi. La distinzione 
dall'altro dominio, i procarioti, è la presenza di un nucleo cellulare ben 
definito e isolato dal resto della cellula tramite una membrana;
* organismi eterotrofi: organismo che non è in grado di sintetizzare le 
proprie molecole organiche autonomamente a partire da molecole 
inorganiche;
* organismi pluricellulari: organismi costituiti da più di una cellula e 
aventi cellule differenziate che svolgono funzioni specializzate.



IL REGNO ANIMALE

• Il regno animale è suddiviso in 9 diversi phyla.
Il criterio secondo il quale vengono ordinati è il grado crescente di 
complessità dell'organismo e la presenza di piani di simmetria; negli 
organismi più semplici non è presente nessun piano di simmetria.
Possiamo individuare vari tipi di simmetrie:
il primo tipo di simmetria negli animali è la simmetria radiale, cioè la 
presenza di un asse centrale all'organismo per il quale passano infiniti 
piani;
solo più tardi compare la simmetria bilaterale, cioè il corpo dell'animale 
può essere diviso da un piano: parte destra e parte sinistra del corpo, 
speculari tra loro.
Ciò permette che nell'animale non si realizzi il processo 
di cefalizzazione (distinzione tra capo e coda).
Un altro criterio per classificare gli animali è la comparsa nel corpo 
dell'animale di una cavità chiamata celoma: negli animali più semplici non 
è presente, compare solo successivamente e ha la funzione di isolare gli 
organi interni.



PHYLA DEL REGNO ANIAMLE

I 9 phyla in cui si suddivide il regno animale sono:
1. poriferi (es. spugne)
2. celenterati o cnidari (es. meduse)
3. platelminti (es. tenia)
4. neomatidi (es. filaria)
5. antropodi, ne fanno parte:

1. crostacei (es. gamberi)
2. aracnidi (es. ragni)
3. miriapodi (es. millepiedi)
4. insetti (es. mosca)

6. anellidi (es. lombrico)
7. echinodermi (es stelle marine)
8. molluschi, ne fanno parte:

1. gasteropodi (es. lumaca)
2. bivaldi (es. cozze)
3. cefalopodi (es. polpo)

9. cordati, ne fanno parte:
– tunicati (es. ascidia)
– cefalocordati (es. anfiosso)
– vertebrati, che a loro volta si suddividono in:

• anfibi
• uccelli
• mammiferi
• ciclosomi
• Pesci



Il regno degli animali



PHYLA DEL REGNO ANIAMLE

Il criterio secondo il quale vengono ordinati è il grado 
crescente di complessità dell'organismo e la presenza di 
piani di simmetria; negli organismi più semplici non è 
presente nessun piano di simmetria.
Possiamo individuare vari tipi di simmetrie:
il primo tipo di simmetria negli animali è la simmetria 
radiale, cioè la presenza di un asse centrale all'organismo 
per il quale passano infiniti piani;
solo più tardi compare la simmetria bilaterale, cioè il 
corpo dell'animale può essere diviso da un piano: parte 
destra e parte sinistra del corpo, speculari tra loro.
Ciò permette che nell'animale non si realizzi il processo 
di cefalizzazione (distinzione tra capo e coda).



BIODIVERSITA’ E SALUTE

La BIODIVERSITA’ è importante per garantire a tutte 
le popolazioni popolazioni l accesso ’accesso ad 
alimenti alimenti di buona qualità qualità ed in 
quantità sufficiente per condurre una vita sana ed 
attiva. La BIODIVERSITA della dieta si basa su una 
ricca varietà varietà di alimenti, anche se il 90% del 
nostro fabbisogno nutritivo di origine animale 
dipende solamente da 14 specie di uccelli e 
mammiferi e solo 4 specie (grano, mais, riso e 
patata) forniscono all’organismo la metà della sua 
energia di origine vegetale.
Dati CRA‐NUT, Sostenibilità ambientale e agricoltura Mipaaf Roma 19 giugno 2014



BIODIVERSITA E SALUTE



BIODIVERSITA’ E NUTRIZIONE

La stagionalità aumenta la variabilità di composti bioattivi cui eravamo esposti.
Le preparazioni gastronomiche e i cibi che chiamiamo tradizionali devono la loro particolarità alla combinazione degli 
ingredienti, ma soprattutto all'uso di vegetali, piante non domesticate, erbe aromatiche, sali e spezie che sono tipici di 
un determinato ambiente o per motivi legati alla posizione geografica o per l'opera di chi lo ha abitato e lo abita. E sono 
questi elementi caratterizzanti a rendere i diversi sapori unici, ma anche graditi e tollerati (spesso in senso fisiologico) 
solo da chi è abituato ad assumerli. Per questo la cucina si può considerare l'esito di un lungo e complesso processo 
bioculturale; anzi, è il processo bioculturale che ci differenzia da tutti gli altri esseri viventi, ma anche tra gli uomini.
Il cibo globale, invece, è uniforme dal punto di vista sensoriale: una miscela di dolce, grasso, salato, proprio per essere 
facilmente accettato da tutti; è molto denso in termini di macronutrienti, ma povero di bioattivi.
L'accesso troppo facile ad alimenti densi in termini calorici, molto palatabili e a poco prezzo, porta all'abbandono delle 
diete tradizionali; la variazione delle proprie abitudini alimentari viene frequentemente considerata come il mezzo più 
semplice per cambiare vita. Ma la velocità di questi cambiamenti e la conseguente riduzione di composti bioattivi nella 
dieta si sono rivelate esplosive in quanto cause (o quantomeno concause) dell'epidemia di patologie legate 
all'alimentazione negli ultimi decenni.
Così il gusto, lo strumento messo a punto dai meccanismi evolutivi di adattamento, contribuisce ora al nostro 
disadattamento, continuando a spingerci verso i cibi che ci servivano in tempo di scarsità alimentare.
Ecco perché l'educazione del gusto è uno degli strumenti utili per contrastare l'obesità, la causa principale di molte se 
non di tutte le malattie legate alla cattiva alimentazione.
Questo non significa diventare dei gourmet. Educare il gusto è educare alla salute: sapere qual è la funzione del senso 
del gusto e quali le regole del suo linguaggio; sapere che al diverso sapore di un frutto o di un vegetale o a diverse 
varietà di frutta e verdura corrispondono diversi composti bioattivi; sapere che i composti con effetti positivi sulla 
salute possono essere identificati in una preparazione culinaria grazie al loro sapore, ma devono essere conosciuti e 
compresi perché possono causare risposte diverse a seconda di chi li assume; e che per l'uomo è la dieta, quindi 
l'insieme di quanto assume, che conta e che la varietà è un valore. Che salute, biodiversità e piacere hanno lo stesso 
sapore.



Biodiversità animale e nutrizione

La bellezza e la complessità della natura sono arricchite dalla biodiversità animale, le cui basi genetiche 
vanno ricercate nelle infinite combinazioni di forme diverse delle sequenze di ogni gene, che consente 
la presenza sulla terra di 8 - 9 milioni di specie animali (oltre la metà insetti), differenziate nello spazio e 
nel tempo. Il germoplasma autoctono delle specie selvatiche o domestiche è depositario di caratteri 
derivanti dall’adattamento all’ambiente climatico, pedologico e biologico del tipo metabolico, dei 
sistemi digerente e circolatorio, della pelle e del pelo, della localizzazione dei depositi adiposi. Anche 
l’uomo presenta profonde diversità fisio-metaboliche tra africani, sud-europei, nord-europei, lapponi ed 
esquimesi e, come le altre specie animali, ha esigenze nutrizionali differenziate che lo rendono adatto ai 
prodotti del proprio territorio, sia di origine vegetale che di origine animale.
Per quanto riguarda le 30 specie addomesticate dal 10.000 a.C. come risultato di una lunga storia di 
allevamento si sono differenziate 4.500-5.000 razze delle quali circa 4000 appartengono a 9 specie 
(bovini, ovini, capre, cavalli, asini, suini, bufali, polli e anatre). La ricostruzione delle tappe 
dell’addomesticamento e dell’insediamento delle razze autoctone nei loro attuali territori, la riscoperta 
delle antiche tradizioni di allevamento e di trasformazione delle produzioni fanno parte della nostra 
memoria e del bagaglio culturale ed alimentare di ciascun popolo. Oggi sono riconosciuti i pregi bio-
nutrizionali dei prodotti dei tipi genetici autoctoni dovuti, oltre che al loro tipo metabolico, anche al 
programma alimentare e al sistema di allevamento che consentono prodotti (sia latte che carni) meno 
inquinati, a basso contenuto di colesterolo ed elevate proporzioni di acidi grassi polinsaturi (omega -3, 
omega-6, CLA e acido alfa-lipoico).
In molti Paesi, tra cui l’Italia, i processi produttivi e le importazioni di razze esotiche hanno determinato 
l’erosione delle risorse genetiche autoctone meno capaci di essere valorizzate con l'approccio selettivo 
condannandole al ruolo di reliquia. 



Biodiversità animale

Secondo la FAO, in Europa si sono estinte 97 razze 
domestiche (9 bovine, 4 caprine, 54 suine e 30 ovine), 
mentre il 43 % delle razze è in pericolo nell'UE e il 37 % 
nel mondo. Per far fronte ai rischi di perdite genetiche la 
FAO ha adottato una Watch List
Il MiPAAF ha sviluppato i programmi AGRA e Trovigen ed 
adottato un piano d’azione per migliorare l’interazione tra 
ricercatori e decisori, nonché l’anagrafe informatizzata 
(database) delle razze autoctone. Un elenco delle 
Produzioni Tradizionali è stato predisposto dallo stesso 
MIPAAF, mentre il Ministero dell’Ambiente ha elaborato 
un Atlante Produzioni Tipiche legate a Parchi e Riserve 
naturali



Biodiversità animale

Il MiPAAF ha sviluppato i programmi AGRA e 
Trovigen ed adottato un piano d’azione per 
migliorare l’interazione tra ricercatori e decisori, 
nonché l’anagrafe informatizzata (database) 
delle razze autoctone. Un elenco delle 
Produzioni Tradizionali è stato predisposto dallo 
stesso MIPAAF, mentre il Ministero 
dell’Ambiente ha elaborato un Atlante 
Produzioni Tipiche legate a Parchi e Riserve 
naturali.



LEGGE REGIONALE 24 luglio 2012, n. 19 “Interventi di 
valorizzazione del comparto zootecnico”

Art. 1 Obiettivi
1. La Regione Puglia sostiene il lavoro di tutela, di incremento e di miglioramento del patrimonio 

zootecnico regionale, coerentemente a quanto indicato dalla normativa dell’Unione Europea (UE) 
e statale in merito agli aspetti tecnici, economici, sociali, ambientali ed ecologici afferenti 
all’allevamento degli animali e alle loro produzioni.

2. Nell’ambito degli obiettivi di cui al comma 1, la Regione interviene con specifici programmi di 
attività zootecnica, inerenti: a) lo sviluppo dei servizi di assistenza tecnica a favore delle aziende 
zootecniche; b) il miglioramento genetico del patrimonio zootecnico regionale e la salvaguardia 
delle razze autoctone di rilevante valore genetico; c) l’utilizzo di moderni sistemi 
d’identificazione del bestiame, anche al fine di arginare il fenomeno dell’abigeato, e di 
etichettatura dei prodotti zootecnici rispondenti a requisiti di qualità superiore; d) l’attuazione di 
misure rivolte a garantire una maggiore sicurezza igienico‐sanitaria degli animali e delle 
produzioni zootecniche destinate all’alimentazione umana; e) la diffusione di nuove tecniche di 
gestione degli allevamenti e di produzione biologica.

3. Le specie animali a cui la presente legge fa riferimento sono quelle allevabili nell’ordinario 
esercizio dell’attività imprenditoriale agricola e le cui produzioni sono destinate o meno a usi 
alimentari, con particolare attenzione alla tutela della biodiversità.

4. Ogni azione di seguito prevista è attuata compatibilmente con il rispetto delle condizioni 
necessarie a garantire il benessere degli animali allevati.

5. Le attività di cui al comma 2 devono essere accessibili a tutti gli allevatori, in quanto destinatari 
finali delle stesse.



LEGGE REGIONALE 24 luglio 2012, n. 19 “Interventi di valorizzazione del comparto 
zootecnico”

La Regione sostiene:
a) la crescita dei sistemi di allevamento biologico e/o eco‐compatibile, mirati a uno 

sviluppo sostenibile della zootecnia pugliese, nel rispetto delle specificità 
pedologiche e ambientali e di utilizzazione delle risorse naturali rinnovabili;

b) b) l’acquisto di macchine e attrezzature specifiche per la gestione degli animali e 
per la trasformazione dei prodotti derivanti dall’azienda zootecnica;

c) c) la sperimentazione di moderni processi di cambiamento tecnologico, anche 
con la collaborazione di enti specializzati nello studio e nella ricerca 
agro‐alimentare delle produzioni zootecniche;

d) d) la realizzazione di strutture per allevamenti minori e alternativi, al fine di 
diversificare, ampliare e qualificare l’offerta zootecnica regionale;

e) e) la valorizzazione delle produzioni zootecniche regionali tipiche e di qualità, 
nell’ambito di un marchio identificativo del territorio di provenienza, ovvero alla 
costituzione di filiere locali e/o regionali, in grado di rappresentare un valido 
aiuto di sostegno alle aziende zootecniche;

f) f) la definizione di accordi commerciali tra allevatori e/o tra allevatori e 
industrie di trasformazione, mirati a valorizzare l’offerta dei prodotti zootecnici 
regionali.



LEGGE REGIONALE 24 luglio 2012, n. 19 “Interventi di valorizzazione 
del comparto zootecnico

• Art. 10 Razze autoctone a rischio di estinzione 1. La Regione concede 
contributi agli allevatori singoli o associati che presentano programmi di 
attività zootecnica in ambito di biodiversità animale a sostegno delle razze 
animali locali minacciate dal rischio di estinzione, o a scarsa diffusione, 
allevate o che si intendono reintrodurre in aziende pugliesi: a) le specie, le 
razze o le popolazioni animali originarie del territorio pugliese, tuttora 
allevate, la cui consistenza numerica non consente l’iscrizione ai libri 
genealogici; b) le specie, le razze o le popolazioni animali, originarie del 
territorio pugliese, ma non più presenti, allevate in altre regioni o Paesi; c) 
le specie, le razze o le popolazioni derivanti, per selezione, dalle 
precedenti che costituiscano interesse economico, scientifico o culturale 
in ambito rurale. 2. I contributi possono essere concessi per: a) la 
copertura dei maggiori costi rivenienti dalla specificità della razza e 
dell’allevamento; b) il mancato reddito degli allevatori derivante dalle 
peculiarità commerciali della razza e/o specie; c) l’acquisto dei 
riproduttori.



Una zootecnia sostenibile

Le politiche settoriali adottate, i l  progresso tecnologico, la maggiore apertura dei mercati internazionali e i l  conseguente aumento della competizione, 
hanno conferito al settore agricolo odierno un carattere sempre più intensivo, con ripercussioni negative sul territorio e le sue risorse ambientali. Ciò ha 
comportato da un lato l’intensificazione dell’agricoltura nelle aree più produttive, dall’altro la tendenza alla marginalizza zione e all’abbandono dei terreni 
agricoli nelle aree meno produttive. Queste dinamiche incidono sulla sostenibilità dell’agricoltura, tanto in termini settori ali quanto territoriali, con 
ripercussioni sulle dimensioni sociali, economiche ed ambientali. 
Per zootecnia sostenibile si deve intendere un uso del suolo e delle risorse naturali per finalità produttive zootecniche tal e che: 
• le risorse naturali siano disponibili anche in futuro, includendo tra esse anche il  paesaggio, gli  habitat, la biodiversità e la qualità delle 
risorse naturali (dimensione ambientale); 
• le risorse disponibili siano utilizzate in maniera efficiente e tale da rendere il  settore competitivo e vitale e contribuire allo sviluppo rurale 
del territorio (dimensione economica); 
• garantisca opportunità di lavoro e accesso alle risorse e ai servizi delle aziende zootecniche (dimensione sociale). 

Con l’istituzione di nuove “aree parco”, avvenute con l’emanazione della Legge quadro sulle aree protette (L.394/91), si  è generata una nuova visione 
dell’ambiente creando un diverso approccio nell’utilizzo delle risorse del territorio garantendone la salvaguardia e la conservazione piuttosto che lo 
sfruttamento e l’inevitabile esaurimento delle stesse . La difesa e la gestione del territorio e i  sistemi di produzione nell a zootecnia sostenibile sono oggi una 
realtà economicamente in evoluzione soprattutto dopo gli  episodi sanitari verificatisi nel settore (BSE “mucca pazza”, “polli al la diossina”, “lingua blu”, ecc.) 
che hanno determinato una maggiore attenzione del consumatore verso un’alimentazione più sicura e sana. Tali  circostanze hann o condotto ad un 
incremento del consumo di carni di qualità e ad una conseguente rivalutazione delle razze locali rustiche che maggiormente co nsentono l’allevamento al 
pascolo. Proprio a causa della salubrità e della qualità dei prodotti richiesta dal consumatore si è avuta una rivoluzione del mercato agro-alimentare con 
l ’introduzione della tracciabilità e della rintracciabilità dei prodotti che permettono di fornire al consumatore le garanzie richieste. 
Ciò ha richiamato anche l’intervento dell’Unione Europea che ha introdotto il  Regolamento 2081/92, che ha istituito la Denomi nazione di Origine Protetta 
(DOP) e l’Indicazione Geografica Protetta (IGP), e i l  regolamento 2092/91 che ha introdotto le l inee guida dell’agricoltura b iologica. L’apprezzamento dei 
produttori, rafforzato da aiuti e misure di intervento, ha favorito la crescita dei prodotti a marchio di qualità costante nel tempo. Si è inoltre avuto un 
radicale cambiamento della Politica Agricola Comunitaria (PAC) direzionandola sempre più verso una maggiore attenzione alla s icurezza alimentare ed al 
rispetto dell’ambiente. Questa situazione ha portato l’agricoltura, e in particolare la zootecnia, ad attraversare un momento molto critico e contraddittorio: 
mentre il  mercato spinge verso una forte specializzazione ed un aumento della produttività, la politica Europea premia gli  imprenditori che util izzano 
metodi estensivi, naturali e biologici ponendo una grande attenzione verso il  benessere animale.



BOVINI

Classificazione scientifica 

• Regno: Animalia

• Classe: Mammalia

• Ordine: Artiodactyla

• Sottordine: Ruminantia

• Famiglia: Bovidae

• Genere: Bos

• Specie: Bos Taurus Sottospecie: Bos Taurus Indicus
(Paesi tropicali)



BOVINI

• Tipologie di bovini allevati 

• • Bovini da latte 

• • Bovini da carne 

• • Bovini a duplice attitudine 



BOVINI

Tipo da latte Caratteristiche di una buona razza 
lattifera 

• Produttività alta e persistente 

• Mungibilità: mammella ben sviluppata e 
conformata 

• Angolosità delle forme e finezza scheletrica

• Longevità 

• Fertilità 

• Rusticità 



BOVINI

Allevamento della vacca da latte 

Le 3 Razze maggiormente allevate in Italia sono, 
nell’ordine: Frisona, Bruna e Pezzata Rossa 
Italiana. Diffuse sull’arco alpino altre razze più 
rustiche con particolare attitudine lattifera, tra 
queste: Rendena, Grigio Alpina e Valdostana. 

All’ Associazione Nazionale Allevatori (ANA) è 
affidata la gestione dei Libri Genealogici delle 
diverse razze. 



Le razze bovine

• ' stato istituito il Registro Anagrafico delle 
popolazioni bovine autoctone e gruppi etnici a 
limitata diffusione. Tale registro è stato 
istituito per salvaguardare le razze bovine 
minacciate di estinzione che risultano allevate 
in Italia e per la salvaguardia di questi 
patrimoni genetici.



Le razze bovine



Organizzazione dei Libri Genealogici Libro Genealogico = complesso 
delle registrazioni genealogiche e produttive degli animali di una razza, 
nonché le organizzazioni e le strutture che presiedono a tali operazioni 
Libri Genealogici Nazionali riconosciuti:
• Frisona Italiana 

• Bruna Italiana 
• Jersey 
• Reggiana 
• Pezzata Rossa Italiana 
• Rendena 
• Grigio Alpina 
• Valdostana 
• Pinzgauer



Associazioni Nazionali Allevatori (ANA)

Organismi ufficialmente riconosciuti a cui è 
affidata la gestione diretta dei Libri Genealogici 
delle diverse razze: 

definizione degli obiettivi e dei metodi di 
selezione, valutazione morfologica e genetica 
dei riproduttori e definizione delle modalità di 
impiego degli stessi



Bovini

Sulle razze bovine a limitata diffusione vengono 
disposti di Registri Anagrafici, con compiti di 
conservazione e valorizzazione zootecnica delle 
razze stesse. In Italia sono a registro le seguenti 
razze: AGEROLESE -MUCCA PISANA- BURLINA -
PEZZATA ROSSA D’OROPA –CABANNINA-
PONTREMOLESE- CALVANA -PUSTERTALER 
SPRINZEN -CINISARA -SARDA -GARFAGNINA -SARDO 
BRUNA -MODENESE -SARDO MODICANA-
MODICANA –VARZESE/OTTONESE/TORTONESE 
PINZGAUER



FRISONA o PEZZATA NERA o PEZZATA 
ROSSA

FRISONA O PEZZATA NERA

PEZZATA ROSSA 



FRISONA o PEZZATA NERA o PEZZATA 
ROSSA

Razza cosmopolita altamente specializzata nella produzione di latte 
Originaria della Frisia: regione pianeggiante ai confini col mare del 
Nord e suddivisa politicamente tra NL e D (Frisia orientale).  Nasce da 
incroci tra bestiame autoctono della Frisia Olandese e bovini importati 
dallo Jutland, con successiva opera di selezione che porta verso finire 
dell’800 alla costituzione della Frisona o Pezzata Nera Olandese.  Verso 
la stessa epoca comincia ad essere esportata anche in altri stati 
Mantello Pezzato Nero con cute e mucose pigmentate (individuale la 
distribuzione della pezzatura). • In origine di taglia media e più duplice 
attitudine è oggi la più importante razza bovina specializzata per la 
produzione di latte presente a livello mondiale. • Mantengono ancora 
alcune similitudini verso il tipo duplice attitudine alcuni ceppi come la 
Frisona Britannica e Polacca. Morfologia: • Grande taglia- altezza al 
garrese 130-150 cm • Peso medio elevato (650 kg) • Scarsamente 
muscolosa = angolosa • Finezza costituzionale: ossatura leggera, testa 
esile, pelle fine, giogaia quasi assente





Statistiche nazionali (dati 2012) 

• Consistenza: 1.130.270 vacche iscritte, dato in 
constante aumento. Il numero è raddoppiato 
negli ultimi 20 anni! 

• N°capi/allevamento: 90 

• N°allevamenti: 12.578, concentrati soprattutto 
in Pianura Padana (Lombardia).



BRUNA  ALPINA

Deve le sue origini al bestiame a mantello 
bruno diffuso nei cantoni tedeschi della 
Svizzera (zona lago dei Quattro Cantoni), ma 
anche in Baviera e nel Würtemberg. • A partire 
dal 1300 nella zona del lago dei Quattro 
Cantoni (Abbazia Benedettina di Einsiedeln) 
viene intrapresa un’opera di miglioramento 
genetico sul bestiame a mantello bruno che si 
diffonde poi in vari cantoni svizzeri, assumendo 
però varie connotazioni. • Dai cantoni Svizzeri 
tedeschi si diffonde poi in Italia, in Austria, 
Germania e Stati Uniti, divenendo razza 
cosmopolita.



BRUNA ALPINA

caratteri morfologici
• Medio Grande di taglia - altezza al garrese 
130- 150 cm 
• Peso medio elevato (620 kg) 
• Scarsamente muscolosa = angolosa 
• Finezza costituzionale: ossatura leggera, testa 
esile, pelle fine, giogaia quasi assente Bruna -
pigmentazione 
• Mantello bruno di tonalità variabile da 
chiarissimo a molto scuro
• Cute, corna e unghioni pigmentati



PODOLICA

Classe Mammiferi, Ordine Artiodactyla (o 
mammiferi ungulati), Famiglia Bovidae (o 
Bovidi), Sottofamiglia Bovinae (o Bovini). 
genere Bos. Nell'ambito della specie Bos
taurus vi sono diverse razze tra le quali 
la Razza Pugliese. Nome dialettale 'razza 
nustrala' 



PODOLICA

Una vacca di razza podolica. La Pugliese appartiene al ceppo podolico che 
deriva dal Bos primigenius o uro selvaggio degli antichi Germani, un tempo 
diffuso in tutta l'Europa, ma anche in Asia e in alcune zone dell'Africa del 
Nord. Era un animale di grande taglia, robusto e rustico che si è estinto, in 
Europa, nel 1627 in Polonia. In Asia sembra che sia estinto attorno alla metà 
del 1700 anche se qualcuno non ritiene del tutto improbabile che qualche 
nucleo sia sopravvissuto sino ai nostri giorni dalle parti della Cambogia. 
Attualmente nel mondo non esistono più bovini selvatici ma solo domestici 
derivati in modo più o meno diretto dall'uro. Al massimo ci possono essere 
bovini domestici inselvatichitisi.
Le caratteristiche principali del ceppo podolico sono il mantello grigio e il 
colore fromentino, cioè rossiccio. del mantello dei vitelli che perdura sino a 6-
8 mesi. Questo colore permane poi solo nel ciuffo per scomparire del tutto 
con l'età adulta. Oltre alla Pugliese al ceppo podolico appartengono la razza 
Marchigiana, Maremmana, Romagnola, Abruzzese, ecc. La razza 
Chianina invece deriva da animali autoctoni del centro Italia incrociati con 
altri di ceppo podolico.



PODOLICA

Caratteristiche somatiche e produttive
Bovini di razza podolica. La Pugliese è una razza di bovini molto rustica, 
adattata perfettamente ai pascoli magri, rocciosi e carsici del Gargano dove 
altre razze soccomberebbero facilmente nel giro di poco tempo. Robusta, 
frugale e resistente. In estate, durante i mesi della lunga siccità, si adatta a 
mangiare quello che trova, dal pascolo aereo (fronde degli alberi in estate), 
alle erbe secche delle lande sassose. La sua conformazione è più di una razza 
da latte e lavoro che di una razza da carne e latte. La carne, ottima per la 
preparazione di brodi (carne messa a cuocere in acqua fredda) e lessi (carne 
messa a cuocere in acqua bollente), ragù, pizzaiole e per tutte le ricette che 
richiedono tempi di cottura lunghi, non si adatta molto bene per preparazioni 
che richiedono tempi brevi a meno che non si consumano vitelli molto piccoli. 
La durezza della carne, per questa razza, costituisce un handicap di tipo 
economico. Produce circa 20 q di latte per lo più utilizzato per alimentare il 
vitello. L'eccedenza è trasformata in formaggi a pasta filata: caciocavallo, 
scamorze, manteche.



PODOLICA

La razza, per quanto non minacciata di estinzione, 
ha subito un consistente declino, dovuto alla 
meccanizzazione dell'agricoltura che ha reso 
obsoleto l'uso da tiro, e all'urbanizzazionee
all'esodo dalle aree rurali/montane. Da una 
consistenza stimata in 630.000 esemplari 
dall'Atlante Etnografico delle popolazioni bovine 
allevate in Italia del 1983, la popolazione di 
podolica ha conosciuto, secondo dati FAO del 2002, 
una diminuzione pari all'80%



Podolica

Le caratteristiche principali della razza sono il 
forte adattamento ad ambienti difficili e la 
capacità di sfruttare, attraverso l'allevamento 
allo stato brado, quelle risorse alimentari che, 
altrimenti, a causa della loro collocazione in 
terreni difficili di aree interne, non potrebbero 
trovare altra utilizzazione.



Caratteristiche nutrizionali del latte

La quantità di latte prodotto in brevi periodi 
dell'anno è di circa 15 kg al giorno con un tenore 
di grasso del 4,50% e proteine del 3,60%. Il latte 
viene trasformato in formaggi a pasta 
filata molto pregiati (come il Caciocavallo 
podolico[1]) poiché conferisce al prodotto qualità 
organolettiche di particolare gradimento da 
parte del consumatore. La carne è di buona 
qualità.



Caratteristiche nutrizionali della carne

•
Diverse ricerche dimostrano che la salubrità della vita ed il benessere degli animali si riflette nella 
bontà della carne che risulta qualitativamente superiore rispetto a quella degli animali allevati in 
stabulazione fissa.

• In particolare la carne Podolica risulta ricca di acido linoleico che è presente in natura in numerosi 
vegetali che crescono spontaneamente nei prati erbosi. Questi vegetali, vengono trasformati dal 
sistema digerente dei bovini in CLA (grassi linoleici coniugati). I principali effetti positivi di questi 
grassi sull’uomo sono la prevenzione di alcune patologie come l’arteriosclerosi, il cancro al seno e 
quello al colon. Inoltre mantengono bassi i livelli di colesterolo e di trigliceridi nel sangue, 
prevengono il diabete e contribuiscono a rinforzare il sistema immunitario.

• I concetti di salvaguardia del territorio e sostenibilità ambientale stanno assumendo, negli ultimi 
anni, una posizione importante sia nell’opinione pubblica, sia nella nuova politica degli aiuti 
comunitari.
L’interesse dei consumatori si sta gradualmente spostando dalla centralità del concetto relativo alla 
“qualità del prodotto” a quello della “qualità del sistema produttivo”.

• Letto in quest’ottica, la tipicità dell’allevamento Podolico, rispettoso del benessere degli animali, 
orientato al mantenimento delle tradizioni nonché alla salvaguardia del territorio e dell’ambiente, 
risponde in modo adeguato a queste mutate esigenze di mercato ponendosi, altresì, come modello 
di allevamento virtuoso e replicabile.



Caratteristiche nutrizionali della carne

Conoscendo la bontà del prodotto i consumatori lo ricercano nel momento 
dell'acquisto e determina-ti punti vendita accorciano la filiera produttiva, 
comprando gli animali negli allevamenti più vicini e vendendo la carne dopo 
adeguata frollatura. La frollatura è una tecnica di trattamento delle carni che 
consiste nella frigo-conservazione per un determinato periodo post 
macellazione ed è un pro-cesso complesso che dipende da numerosi fattori 
sia endogeni sia esogeni alla carne (Ouali, 1991), durante il quale avviene la 
degradazione delle pro-teine e si separano le fibrille e le fibre di collagene 
contribuendo all'intenerimento della carne (Nishimura et al., 1996). La 
frollatura non contribuisce solo alla tenerezza della carne ma anche al suo 
flavour finale; anche se è stato osservato che una frol-latura più lunga di 21 
giorni determina una diminuzione dell'intensità del flavour mentre un 
periodo più lungo di 35 giorni aumenta il flavour " metallico ". Una ricerca, 
condotta dal nostro gruppo di ricer-ca in Basilicata, ha indagato l'effetto della 
frollatura sulle caratteristiche qualitative della carne di vitello-ni podolic



Suini

Maiale o Suino domestico

Classe Mammiferi 

Ordine Artiodattili 

Sottordine Suiformi

Famiglia Suidi 

Genere Sus

Specie scrofa domesticus



Suini

Il maiale (Sus scrofa domesticus L.), chiamato anche 
suino o porco, è un suide addomesticato 
appartenente ai mammiferi dell'ordine artiodattili 
suiformi. Il maschio fertile si chiama verro, la 
femmina scrofa e i cuccioli lattonzoli; questi ultimi, 
in particolare, a loro volta si definiscono verretti se 
maschi o scrofette se femmine.

Si tratta di uno tra gli animali da macello più diffusi 
e più utilizzati dall'uomo, anche in ragione 
dell'ampia gamma di sottoprodotti derivati, che 
vanno da articolatissime specifiche lavorazioni delle 
sue carni allo sfruttamento delle setole (da qui il 
detto "del maiale non si butta via niente")[1]. Il 
maiale domestico appartiene alla stessa specie del 
cinghiale (sus scrofa) e può riprodursi con esso.

Il termine maiale deriva dal latino majalem ("porco 
castrato"), così chiamato poiché era spesso 
utilizzato come sacrificio a Maia, madre di 
Mercurio.



Suino

Nell'anatomia generale il maiale domestico non si discosta molto dal cinghiale: entrambi possiedono infatti un caratteristico grugno mobile e 
adatto a grufolare nel terreno, una pelle spessa e dotata di uno spesso strato di grasso sottocutaneo, la stessa formula dentaria e canini 
trasformati in zanne.

Le razze più antiche di maiale dovevano essere molto simili ai cinghiali selvatici, come testimoniato per esempio dalle pitture vascolarigreche. 
La selezione artificiale ha tuttavia modificato numerosi caratteri che hanno fatto sì che molte razze attuali presentino aspe ttipeculiari. In 
primo luogo, trattandosi di un animale da carne, si è cercato di accelerarne la crescita e di aumentarne il peso: esistono razze con esemplari 
che raggiungono e superano i 300 kg, ossia più del doppio di un grosso cinghiale maschio adulto.

Anche il colore della pelle e delle setole è diverso da quello del cinghiale: il classico "maiale rosa" altro non è che un an imale dalla cute 
depigmentata, ma esistono anche maiali neri o pezzati. In alcune razze le setole sono assenti o presenti in numero ridotto; p ossono inoltre 
essere presenti delle tettole, ovvero piccole protuberanze pendenti nella parte inferiore del collo.

Le orecchie possono essere erette (come, per esempio, nel cinghiale e nella razza Large White, largamente diffusa in tutto il mondo), oppure 
pendenti in avanti (come nella razza Landrace), a coprire parzialmente il muso. Un carattere esclusivo di certe razze, che conferisce agli 
animali un aspetto "a siluro", è la presenza di una o due vertebre soprannumerarie; tale caratteristica aumenta la lunghezza dei lombi del 
maiale, da cui si ricava carne pregiata.

La coda può essere diritta, curvata a punto interrogativo o arrotolata a formare un ricciolo; termina generalmente con un ciu ffo di setole più 
folte.

Le zampe, corte e forti, sono dotate di due zoccoli centrali maggiori e di due "speroni" laterali che, a differenza di molte altre specie di 
Artiodattili, spesso toccano terra e fungono da sostegno. Gli zoccoli possono allargarsi molto, in modo da ampliare la superf icie di appoggio 
quando il maiale cammina in un terreno fangoso, impedendogli di sprofondare.

I maschi possiedono canini molto sviluppati che, tuttavia, a differenza del cinghiale, restano solitamente all'interno della bocca. In molte razze 
si possono occasionalmente osservare verri con zanne sviluppate; in particolare i maschi dei maialini pancia a tazza hanno spesso zanne 
lunghe e ricurve sia nella mascella, sia nella mandibola.

I maiali sono molto prolifici: le scrofe possono dare alla luce anche 8-10 suinetti alla volta, che allattano poi contemporaneamente grazie al 
grande numero di mammelle, variabile fra 10 e 16. I piccoli alla nascita sono poco più grandi di un ratto; solitamente hanno già una 
colorazione simile a quella degli adulti, ma vi sono casi in cui i piccoli nascono con un mantello striato simile a quello de i cinghialetti, che poi 
perdono nei mesi successivi.



Suini

L'allevamento del maiale pare antichissimo, e 
raffigurazioni di suoi presumibili progenitori sono anche 
nei graffiti della grotta di Altamira(ca. 40.000 a.C.). 
Intorno al 5.000 a.C. si suppone che sia avvenuta 
la domesticazione in Cina, e tracce di poco più recenti se 
ne hanno anche in Mesopotamia. Il maiale è sempre stato 
di vitale importanza nel sistema alimentare dell'uomo e la 
sua copiosa produzione lo ha reso di generale popolarità. 
Molte delle caratteristiche morfologiche o 
comportamentali del maiale sono anzi entrate nella 
fraseologia comune presso quasi tutte le culture (per lo 
più in senso spregiativo o offensivo, sino alla blasfemia).



Suini

Le caratteristiche nutrizionali della carne di maiale, ricca di grassi, sono forse all'origine di taluni precetti di alcune 
religioni (particolarmente di alcune originate in aree calde del Pianeta) che vietano di cibarsene o ne limitano 
l'assunzione. Il porco peraltro è onnivoro, pertanto nelle aree geografiche desertiche e semidesertiche, contraddistinte 
da generale scarsità di risorse alimentari, il motivo del precetto religioso che ne vieta la presenza, oltre che la 
consumazione delle carni e dei sottoprodotti, può essere ravvisato nel fatto che, sul piano alimentare, esso si pone in 
concorrenza diretta con l'uomo: il suo allevamento pertanto non potrebbe avvenire che a discapito della disponibilità di 
cibo per la specie umana. Secondo un'altra teoria, il motivo è che il maiale ha bisogno di molta acqua per l'allevamento 
e se i ricchi "sprecassero" la poca acqua di quelle regioni per l'allevamento di maiali, non ce ne sarebbe per il resto della
popolazione.[2]

Si noti che la domesticazione del maiale non è profonda, nel senso che il maiale lasciato libero immediatamente 
rinselvatichisce senza grossi problemi di riadattamento e può presentare mutazioni morfologiche in tempi 
sorprendentemente rapidi; del resto, la differenza stessa fra i maiali selvatici ed il maiale d'allevamento è relativa.
La vita del maiale d'allevamento non è lunga. Nei moderni allevamenti nasce in tutti i mesi dell'anno. Le cucciolate sono 
normalmente da circa dieci - dodici piccoli. Alla nascita il lattonzolo pesa da uno a due chili. La scrofa partorisce due 
volte all'anno; in realtà la somma delle durate delle due gestazioni è meno di un anno solare. Il periodo di gestazione è 
di circa 114 giorni, che equivalgono a tre mesi tre settimane e tre giorni. Negli allevamenti, per evitare che la scrofa 
schiacci inavvertitamente i piccoli, essa viene fatta partorire ed allevare la prole in una gabbia che la contiene appena e 
nella quale non può muoversi liberamente. In natura questo non avviene, poiché i maiali selvatici costruiscono dei 
giacigli di rami e foglie, che consentono ai piccoli di spostarsi rapidamente, cosa che invece non possono fare sul 
cemento. Il periodo di svezzamento di norma, negli allevamenti, dura circa un mese.
A seconda dello scopo per cui vengono allevati gli animali, esiste un'importante suddivisione: "suino leggero" e "suino 
pesante". Il primo viene macellato quando raggiunge al massimo i 100–110 kg di peso vivo, il secondo tra i 150 e i 
180 kg (mediamente attorno ai 160 kg). L'allevamento del suino pesante è una realtà specificatamente italiana e molto 
raramente spagnola (il resto del mondo occidentale alleva solo suini leggeri). La stragrande maggioranza dei suini 
allevati in Italia segue questa filiera.



• Il libro genealogico della specie suina 
rappresenta lo strumento per il miglioramento 
genetico delle razze suine ed ha la finalità di 
indirizzare l'attività di selezione. Il libro 
genealogico è distinto in singole divisioni per 
le razze suine migliorate: 

Large White italiana, Landrace italiana, 
Landrace belga, Duroc italiana, Pietrain.



Suini

• A differenza delle razze cosmopolite, adattate mediante selezione 
ad una produzione di tipo industriale su larga scala, le razze italiane 
di maiale rispecchiano invece la lunga tradizione suinicola locale. 
Per queste razze esiste un registro anagrafico: una versione 
semplificata del libro genealogico nel quale vengono iscritti soggetti 
dei quali si ipotizza solamente o non si conosce con certezza il 
pedigree, senza controlli effettuati sulle abitudini riproduttive. 
Attualmente, le razze autoctone italiane riconosciute ufficialmente 
sono cinque:

• Calabrese

• Casertana

• Cinta senese

• Mora Romagnola

• Nero Siciliano o nero dei Nebrodi



Suini

Il registro anagrafico dei tipi genetici autoctoni conserva le 
informazioni genealogiche dei suini iscritti allo scopo di preservare tali 
razze, mantenendo un pool genetico il più ampio possibile e 
promuovendone allo stesso tempo la valorizzazione a livello 
economico. Il registro è tenuto dall'ANAS - Associazione Nazionale 
Allevatori Suini D Lgs 52 del 2018
Sono in corso selezioni per ricostituire il pool genetico di altre razze:
• Nera di Parma, per ora mantenuta in un registro di Produttori ibridi
• Pugliese, per ora ancora inserita nel registro Apulo-Calabrese
Nel 1927, studi approfonditi portarono alla definizione di oltre 30 razze 
o varietà di suini autoctoni; tuttavia, al giorno d'oggi la maggior parte 
di queste razze rustiche è andata incontro all'estinzione.



Large White

Razza di origine e selezione inglese, derivata dalla Yorkshire. Eccelle nella produzione 
del suino pesante ed è possibile ottenere anche quello leggero. La sua principale 
caratteristica è data dall'alto grado di fecondità e prolificità, oltre l'ottima indole 
materna e lattifera delle scrofe, nonché la velocità di accrescimento a tutte le età e 
l'ottimo indice di conversione (accrescimenti elevati, dai 500 agli 800 g al giorno). 
Maiali di questa razza a 6 mesi superano i 100 kg che diventano 170/200 ad un anno. 
Le qualità della carne sono eccellenti: sia destinata al consumo fresco che all'industria 
di trasformazione. Giusto rapporto tra parte grassa e magra. Prosciutti ben conformati. 
In Italia domina numericamente su tutte le altre razze allevate: sia in purezza che 
come razza incrociante o incrociata, soprattutto con verro Landrace. L'allevamento di 
questa razza ha avuto inizio alla fine del secolo scorso (1873), soprattutto nelle 
province di Reggio Emilia, Parma, Mantova e Cremona, assorbendo le razze locali e 
costituendo quella che per molti anni è stata chiamata razza Reggiana, che altro non è 
che la Large White italiana. Cute rosea e setole bianche. Testa larga con profilo fronto-
nasale mediamente concavo. Orecchie portate in alto, leggermente inclinate in avanti. 
Cosce e spalle ben sviluppate, tronco lungo cilindrico leggermente depresso 
lateralmente, natiche convesse con prosciutto spesso, muscoloso e disceso (con forma 
tipica "schiacciata“). Maschi adulti:- fino a 1 metro di altezza - 1,60-1,80 m di 
lunghezza; peso 300-350 kg



Landrace

• Razza originaria della Danimarca, dove è stata creata verso la fine dell'Ottocento incrociando scrofe locali (di 
origine antica, forse celtica) con verri Large White importati dall'Inghilterra e praticando una rigorosa selezione 
(durata oltre mezzo secolo) al fine di ottenere un "tipo da bacon". La razza si è diffusa in molti Paesi dove, 
selezionata con differenti criteri, ha costituito diversi "ceppi" (olandese, francese, tedesco, inglese, belga e 
italiano). In Italia, il suino Landrace in parte viene allevato in purezza, ma lo scopo prevalente del suo allevamento 
è quello di ottenere scrofe meticce con la razza Large White, in modo da sfruttare l'eterosi derivante dell'incrocio 
di prima generazione, soprattutto nei riguardi delle caratteristiche materne, dello sviluppo del prosciutto, della 
lunghezza dei lombi e del modesto spessore del lardo. In Italia sono allevati due "tipi" di Landrace: il Landrace
italiano e il Landrace belga per i quali esistono due differenti Libri Genealogici. Il Landrace italiano è longilineo, 
armonico, di buona taglia, con scheletro solido ma non troppo pesante. Il Landrace belga è di media taglia, 
carnoso, con scheletro leggero ma solido e con prosciutti globosi. Oggi è una delle migliori razze in assoluto. Per 
produttività è comparabile alla Large White, dalla quale si distingue per la maggiore lunghezza (vertebre dorsali 
soprannumerarie 15/16 anziché 13). Alta resa al macello, ottima sia per la produzione di suino pesante che per la 
produzione di carne magra da destinare al consumo diretto. Buona prolificità ed elevata attitudine materna. Per 
l'ingrasso la Landrace è allevata incrociata con la Large White (scrofa Large White e verro Landrace) e come tale 
popola la stragrande maggioranza degli allevamenti intensivi del Nord Italia per la produzione del suino pesante. -
Tipo: longilineo, armonico, di buona taglia, magro, robusto, scheletro solido ma non troppo pesante -Mantello e 
Pigmentazione: setole bianche; cute depigmentata. - Testa: leggera, fine, di media lunghezza, con profilo 
frontonasale e concavità appena accennata o rettilineo; orecchie relativamente lunghe, leggere, dirette in avanti 
ed in basso. -Tronco: molto allungato, ben marcato; dorso e lombi molto lunghi e muscolosi, groppa larga, lunga e 
muscolosa; prosciutto nel complesso molto sviluppato in senso anteroposteriore, spesso e ben muscoloso, molto 
disceso - Arti: di media lunghezza con articolazioni nette, robuste ed in perfetto appiombo; pastorali di media 
lunghezza e piedi solidi con unghielli larghi, corti, ben serrati ed uniformi



Duroc

• Razza originaria degli Stati Uniti. Deriva da un incrocio a tre vie tra Berkshire, suini Iberici e suini rossi africani della 
Guinea. E' la razza più diffusa nel Nuovo Continente. Di grandi dimensioni, è capace di fortissimi accrescimenti 
giornalieri (600-800 g), pari a quelli della razza Large White e Landrace. Elevata prolificità e attitudine materna. 
Usato in Italia prevalentemente come verro per l'incrocio nella produzione del suino pesante da salumificio. In 
purezza presentava alcuni difetti che lo rendevano poco utilizzabile negli allevamenti industriali: la noce e la 
grassinatura in modo particolare. La prima è una noce di grasso che si rinviene nel prosciutto, la seconda riguarda 
un'accentuata marezzatura, entrambe non gradite dai trasformatori Buona prolificità e robustezza generale. Di 
notevole interesse per l'allevamento all'aperto. -Tipo: di mole medio-grande, armonico, tendente al compatto. -
Temperamento: tranquillo, adattabile, carattere docile. -Pigmentazione cute: color ardesia chiaro con tonalità più 
scure sul dorso, sui lombi, sulla superficie caudale degli arti posteriori, al di sotto del garretto. Cute rosea sulla 
faccia, sulla gola, sul petto, nella superficie interna degli arti anteriori e posteriori, ventre, perineo. Grifo con cute 
nero ardesia. -Mantello caratteristico formato da mescolanze di setole rosse e nere. Laddove la cute è rosea le 
setole sono esclusivamente rosse con tonalità chiare. Inoltre dette setole sono corte, sottili, morbide. - Testa: 
piccola e leggera, tendenzialmente corta; profilo fronto-nasale leggermente concavo. Due o più pliche della pelle 
percorrono trasversalmente la fronte terminando sopra l'arcata orbitale. Occhi piccoli. Orecchie piccole, pendule 
con mantello di setole rosse, fini, corte; sul bordo del padiglione auricolare prevalgono le setole nere - Tronco: 
lungo, profondo, largo, spalle muscolose e ben sviluppate, petto ampio e profondo: linea dorso-lombare diritta. 
Fianchi lunghi non discesi; groppa piena, quadrata, con marcato sviluppo della muscolatura dorso-lombare. Coda 
inserita alta, attorcigliata, con fiocco di peli rossi più frequentemente rossi e neri mescolati. - Coscia larga, discesa, 
muscolosa con profilo posteriore convesso. - Arti: di media lunghezza, molto robusti. Impalcatura scheletrica degli 
arti potente, netta da tare dure. Pastorale di media lunghezza, unghielli pigmentati, corti, serrati.



Pietrain

• Razza originaria del Belgio. E' stata ottenuta dall'incrocio e successivo meticciamento di suini di 
origine francese appartenenti ad una razza pomellata assai precoce, con suini Berkshire e 
Tamworth. Suino ipertrofico, con masse muscolari molto pronunciate che forniscono altissime rese 
al macello, con carni chiare quasi prive di grasso. Particolarmente adatta alla produzione del suino 
leggero. Questa razza è però caratterizzata da un'elevata suscettibilità allo stress, che determina 
alterazioni fisiologiche delle masse muscolari tali da compromettere l'attitudine alla trasformazione 
in prosciutti di qualità. Altri difetti sono la minore velocità di accrescimento, l'indice di conversione 
alimentare sfavorevole e la bassa prolificità. La longevità di questi suini risulta sotto la media della 
specie -Tipo: di media mole, molto carnoso, con netta prevalenza del treno posteriore. -Mantello e 
Pigmentazione: mantello di colore bianco sporco, cosparso irregolarmente di pezzature nere di 
dimensioni variabili. -Testa: relativamente leggera, con regione facciale corta e profilo fronto-nasale 
rettilineo o leggermente concavo, occhi piccoli e vivaci, guance evidenti, orecchie corte ma larghe, 
portate pressoché orizzontalmente, con la punta leggermente rivolta in alto - Tronco: cilindrico, 
abbastanza slanciato, con linea dorso-lombare leggermente arcuata; spalle molto rilevate e 
muscolose; costato fortemente arcuato; dorso e lombi molto larghi e muscolosi; groppa larga ma 
corta, caratteristicamente inclinata con masse muscolari molto rilevate che determinano una 
infossatura alla base della coda, attaccata molto bassa; prosciutto di grande sviluppo, con masse 
muscolari piene, molto largo, globoso e disceso fino al garretto. - Arti: relativamente corti, fini ma 
robusti, con appiombi corretti e articolazioni ampie e nette



Hampshire

• originaria degli Stati Uniti. La fertilità e la prolificità sono medie. l'attitudine materna è elevata, 
importante negli allevamenti all'aperto, con forte capacità di allattamento per cui allo svezzamento 
i suinetti sono forti e ben cresciuti. E' apprezzata perché dà carne in grande quantità (netta 
prevalenza dei tagli carnosi su quelli adiposi). Il difetto che contraddistingue questa razza riguarda le 
sue carni che risultano acide ("effetto Hampshire"). Molto usata per l'incrocio nella produzione del 
suino leggero grazie all'elevato accrescimento che dimostra nei primi mesi di vita. Se incrociata con 
suini di grande mole fornisce anche ottimi soggetti di peso elevato da trasformare. Si adatta bene 
all'allevamento all'aperto riuscendo a trasformare in modo economico alimenti grossolani e foraggi 
verdi. Resiste bene alle avversità climatiche ed è poco propensa ad ammalarsi. Ottima pascolatrice. 
Hampshire -Tipo: di buona mole, di notevole rusticità. -Mantello e Pigmentazione: cute e setole di 
colore nero, salvo la presenza di una fascia bianca continua che circonda completamente il tronco 
all'altezza delle spalle ed include entrambi gli arti anteriori. La estensione della fascia non deve 
essere superiore al 50% della superficie corporea. La parte distale degli arti posteriori può essere 
bianca fino al garretto. -Testa: di medio sviluppo, molto robusta ma leggera con profilo fronto-
nasale rettilineo, occhi piuttosto sporgenti, guance ferme e nette, orecchie piccole ed erette. -
Tronco: relativamente breve ma non tozzo, di larghezza uniforme, con linea dorso-lombare 
leggermente convessa; groppa piena, quadrata, leggermente inclinata; coda attaccata alta, 
attorcigliata. prosciutto largo e ben disceso, molto muscoloso, con buona globosità.



Suini



Suino nero pugliese



Suino nero pugliese

Il Suino nero Pugliese detto anche Cavallina presenta: colore nerastro uniforme e 
taglia medio- piccola; la femmina adulta (scrofa) pesa circa kg 120; il maschio adulto 
(verro) pesa circa kg 150; muso allungato e arti lunghi che rendono l’animale adatto a 
percorrere vaste aree di pascolo; zoccoli duri che consentono il cammino su qualsiasi 
tipo di terreno; aspetto selvatico accentuato da una criniera che viene sollevata in 
caso di panico. Il peso medio alla nascita è di circa 1,3- 1,5 kg, la fattrice al primo parto 
mediamente partorisce 6-12 piccoli. E’ una razza molto ben adattata al territorio ed 
alle condizioni climatiche ed ambientali e per la sua rusticità è idoneo alla vita 
pascolativa anche in aree marginali, garantendo, così, l’utilizzazione delle risorse 
alimentari di zone residuali, quali cardi, carrube, erba medica, ghiande, bulbi. Spesso si 
ricopre di argille che svolgono un’azione depurante, battericida, cicatrizzante, 
energizzante e mineralizzante ed ha, soprattutto, un’azione diretta ed indiretta di 
tutela ambientale. Il ciclo di allevamento comprendel’allattamento e lo svezzamento 
(dalla nascita fino a 45 giorni), il magronaggio (dal 45° giorno a 80-100 kg di peso vivo) 
e il finissaggio (oltre i 100 kg di peso vivo). Tutte le strutture e le attrezzature devono 
presentare requisiti tali da evitare il pericolo di traumi a carico degli animali per 
garantire sia il rispetto del benessere animale e sia per evitare stress.



Suino nero pugliese

A differenza delle altre razze, la razza del Nero Pugliese è costituita da soggetti lenti nella crescita, che producono, però, una carne 
di elevata qualità, adatta alla produzione d'insaccati e prosciutti di pregio, già Casanova, nelle sue Memorie, scrivendo di tante 
cose negative sulla Calabria del settecento, esalta i salumi calabresi, ricavati dalla carne dei “neri” come i migliori che a vesse mai 
mangiato.

In ambito di analisi di laboratorio sul suino nero, emerge che: il Ph delle carni tende ad abbassare più velocemente nei pigmentati 
rispetto alle razze depigmentate moderne.

Gli acidi grassi monoinsaturi e polinsaturi della serie omega-3 e omega-6 sono in una misura nettamente superiore nella carne dei 
suini neri allevati all’aria aperta. Con i problemi di colesterolo del mondo moderno questo depone favorevolmente. (Dati 
presentati a Terra Madre, Torino da Dott. M.Coracci Università di Pisa, Dott.sa Ernestine Lùdeke responsabile del Progetto sul Suino 
nero, Spagna)I suini neri sono esenti da malattie epiteliali, generate da lunga esposizione al sole rispetto alle razze moderne 
depigmentate. L’allevamento di tale razza rustica favorisce lo sviluppo delle produzioni di nicchia destinate sia al consumo 
familiare sia al settore dell’alta  ristorazione e dell’agriturismo.

Un altro vantaggio deriva dal fatto che gli animali, grazie alla loro rusticità, possono essere allevati all’aperto per tutto il periodo 
dell’anno e si adattano molto bene a qualsiasi tipo di alimentazione, a partire da quella che deriva dal pascolo. Di la contro la razza 
è di accrescimento lento e viene macellata generalmente dopo i 14 mesi d’allevamento, rispetto agli 8-10 mesi necessari per gli 
incroci reperibili sul mercato.

In Italia opera l’Associazione Nazionale Allevatori Suini, che gestisce il registro della specie suina e il relativo libro ge nealogico, 
strumenti funzionali alla conservazione dei caratteri genetici e alla corretta realizzazione degli incroci. Oltre alla pubbli cizzazione e 
alla fondamentale valorizzazione economica del settore, l’Associazione, sul piano tecnico, si propone di migliorare la geneti ca delle 
razze, attraverso la valutazione e la selezione dei riproduttori.



RAZE SUINI AUTOCTONE

https://www.youtube.com/watch?v=T5HeEwhW
XUw



Ovini e caprini

L’allevamento della pecora è attività tradizionale in molte 
regioni del Mondo tanto che si può ritenere che la pastorizia 
faccia parte della storia dell’umanità. Insieme alle capre, 
infatti le pecore sono stati i primi animali addomesticati 
dall’uomo per fini produttivi e economici (Mesopotamia, 9000 
anni a.c.). Gli ovini costituiscono la specie più diffusa nel 
mondo, infatti sono presenti con circa 1,2 miliardi di capi divisi 
in circa 4000 razze La ragione di questa diffusione è da 
ricercarsi nella capacità della pecora di adattarsi alle più 
svariate condizioni climatiche e territoriali che caratterizzano 
molte aree del pianeta, al carattere mite, alla buona capacità 
di utilizzazione dei foraggi, alla taglia ridotta rispetto ai bovini, 
inoltre sono animali che riescono a fornire beni preziosi atti a 
soddisfare esigenze di prima necessità (latte, carne , lana) 



Ovini e caprini

Le razze ovine si dividono secondo l’attitudine a offrire 
carne, latte o lana. La nostra attenzione si soffermerà 
sulle pecore allevate per la carne e su quelle a triplice 
attitudine. Il numero di quelle da carne è molto elevato e 
alcune di esse sono frutto di incroci passati e 
recenti. Oggi prevale la tendenza a preservare le razze 
tradizionali, e per questo ci sono promuove iniziative 
volte a presidiare le razze a rischio di estinzione:

- pecora altamurana, nel territorio protetto dal Parco 
Naturale dell’Alta Murgia (provincia di Bari), che sfrutta 
pascoli ricchi di essenze aromatiche, per cui le carni 
hanno un sapore unico;



Ovini e caprini

Le razze ovine italiane dotate di Libro Genealogico sono 17e 
precisamente: 
1. Razze ovine da latte: Altamurana, Comisana, Delle Langhe, 
Leccese, Massese, Pinzirita, Sarda e Valle del Belice. 
Complessivamente rappresentano circa il 60 % del patrimonio 
ovino nazionale e l' 85 % del patrimonio delle razze L.G. 
2. Razze ovine da carne: Appenninica, Barbaresca 
Bergamasca, Biellese, Fabrianese e Laticauda. Rappresentano 
complessivamente circa il 6 % del totale L.G.. 
3. Razze ovine merinizzate: rappresentano circa il 9 % delle 
razze L.G.. Sono costituite dalle originarie razze in purezza 
Gentile di Puglia e Sopravissana e dalla nuova razza 
Merinizzata Italiana. 



Ovini e caprini

Nell’alimentazione degli ovini i foraggi 
rappresentano gli alimenti principali e l’erba, 
consumata direttamente sul pascolo è 
sicuramente la parte preminente e poiché 
l'alimentazione è il principale fattore di 
esaltazione della capacità riproduttiva e 
produttiva degli animali in produzione 
zootecnica



Ovini e caprini

La capra
La capra (Capra hircus, Linneo 1758) come la conosciamo oggi deriva 
dalla capra selvatica del Caucaso e dell’Asia Minore. Nel corso dei 
decenni sono state fatti moltissimi miglioramenti grazie alla selezione 
genetica.
Le razze caprine sono classificabili in 3 gruppi:
Razze alpine o europee: hanno una fronte piuttosto larga, corna 
mediamente sviluppate rivolte all’indietro o assenti in entrambi i sessi. 
Sono di taglia medio-grande e molto produttive.
Razze asiatiche: hanno il pelo lungo e in abbondanza, è ondulato e 
molto pregiato.



Ovini e caprini

Gli allevamenti caprini in Italia sono poco più di 30.000 e in 
totale allevano quasi 795.000 capre in tutto la nazione. Il 
66,34% del patrimonio caprino italiano è localizzato nelle 
regioni meridionali ed insulari, di cui prima tra tutte è 
la Sardegna con il 23,23% sul totale nazionale (ISTAT, 2016). Le 
regioni settentrionali, invece, ne detengono il 26,55% e quelle 
centrali solo il 7,11%.
Oltre alla Sardegna, le regioni che maggiormente allevano 
razze di capre sono la Sicilia (14,71%), la Lombardia (11,14%) 
e la Calabria (10,31%). Questi dati ci possono far capire subito 
quanto sia poco diffuso l’allevamento caprino, spesso 
addirittura misto all’allevamento ovino.



Latte di Pecora

l latte di capra presenta una composizione chimica molto variabile, 
soprattutto in funzione della razza, e può oscillare da valori simili a 
quelli del latte vaccino (se si tratta di razze caprine di origine alpina), a 
valori più vicini a quelli del latte ovino (se si tratta di razze caprine 
mediterranee). Il latte di capra è inoltre caratterizzato da un insieme di 
proteine particolari che lo rendono adatto a coloro che sono allergici 
o intolleranti al latte di mucca.
In Italia, la quantità di latte di capra raccolto e lavorato dall’industria 
casearia è ancora molto modesta e le produzioni casearie caprine sono 
ottenute soprattutto in piccoli caseifici aziendali. È tuttavia 
interessante notare come in questi ultimi anni si sia evidenziata una 
tendenza all’espansione della domanda di formaggi di capra o misti 
freschi, di piccole dimensioni (tomini), semplici o variamente 
aromatizzati (con pepe, peperoncino, erbe, ecc.), anche se di prezzo 
elevato.



Latte di pecora

l latte di pecora è, per certi aspetti, molto più ricco di quello di bovino. Ha una consistenza più pastosa 
perché contiene meno acqua ed è mo tra i cibi ricchi di proteine (caseina), il ché lo rende perfetto per la 
produzione di formaggi e ricotte. Un bicchiere (100 ml) ha una quota calorica pari a 108 kcal contro le 
64 kcal dell’equivalente quantità di latte di mucca.
La ragione è nel contenuto lipidico saturo, che nel latte ovino è maggiore rispetto a quello bovino. 
Questi valori nutrizionali suggeriscono un consumo sicuramente più moderato, specie nelle diete 
ipocaloriche finalizzate al mantenimento o alla diminuzione del peso corporeo.
D’altro canto, la presenza di sostanze grasse è anche ciò che conferisce sapore e cremosità ai formaggi 
lavorati con questo tipo di latte.
I carboidrati presenti sono analoghi per quantità a quelli del latte vaccino, ma la qualità dei grassi e 
delle proteine è decisamente più nobile. Inoltre, una volta avvenuta la pastorizzazione, la sapidità che 
lascia al palato risulta molto più neutra di quella che si riscontra nei formaggi o nel burro.
Assicura un buon apporto di calcio, retinolo (vitamina A) e riboflavina (vitamina B2) e aiuta la 
mineralizzazione del tessuto osseo e delle principali funzionalità cellulari.
Sostanziale, invece, la differenza nelle percentuali dei due minerali più importanti del 
latte: calcio e fosforo
• 100 gr di latte di pecora hanno 193 mg di calcio contro i 119 mg del vaccino
• 100 gr di latte di pecora hanno 145 mg di fosforo contro i 93 mg del latte di mucca



Latte di pecora

Le differenze e i vantaggi che caratterizzano questo tipo di latte da quello vaccino sono molteplici. La quantità di 
carboidrati e lattosio è comparabile a quella del latte vaccino, mentre si presentano notevoli variazioni per quanto 
rguarda la qualità dei grassi e delle proteine. Il sapore del latte di capra pastorizzato è simile a quello del latte di mucca 
mentre il latte di capra reperibile in commercio è totalmente differente.
Si tratta di un latte sterilizzato (UHT) che assume il noto sapore del latte bollito. A seconda delle razze utilizzate per 
la produzione, il grasso contenuto nel latte di capra può variare. Generalmente la percentuale di grasso presente nel 
latte di capra equivale al latte di vacca e si aggira intorno al 4%. I tipici odori intensi che caratterizzano il latte di capra
infatti, sono dovuti ai globuli di grasso più piccoli rispetto a quelli del latte di vacca e più vulnerabili al fenomeno lipolisi 
dove vengono liberati acidi grassi liberi.
I globuli di grasso contenuti nel latte di capra sono privi di vitamina A, favorendo così il tipico colore bianco. Essi 
permettono inoltre di ottenere una dispersione più conforme ed omogenea del grasso durante la realizzazione dei 
formaggi. Grazie alla maggior quantità di acidi grassi a catena corta, il latte di capra è più digeribile rispetto al latte 
bovino. Nel caso in cui si manifestino delle intolleranze relative al latte di vacca, sicuramente la stessa allergia si 
potrebbe presentare per il latte di capra.
Per cui, sostituire il latte bovino con quello di capra non apporterà alcun beneficio. Le proteine del latte di capra hanno 
una quantità minore di caseina rendendo difficile la produzione di formaggi a lunga stagionatura. Nonostante ciò, il 
latte di capra è molto salutare per il proprio organismo. Infatti, se comparato al latte di pecora e vacca, presenta un 
contenuto minore di colesterolo. Bisogna però fare attenzione ai prodotti commerciali a base di latte di capra che 
affermano la totale assenza di colesterolo poichè il latte è un alimento di per sè povero di colesterolo, ma non ne è 
privo. Infatti, analizzando le varie tipologie, le differenze sulla quantità di colestrolo sono davvero minime.



Latte di poecora

La quantità di lattosio è del tutto analoga a quello di altri latti, 
a cominciare da quello vaccino. (100 gr di altte ovino 
apportano 4,5 gr di lattosio contro i 4,9 del latte bovino).
Meno lattosio, dunque, ma comunque in quantità significativa 
per gli intolleranti gravi che non possono considerarlo 
un’alternativa valida al vaccino, alla luce delle loro esigenze 
nutrizionali. Chi invece tollera o digerisce poco il latte di 
mucca può sicuramente optare per questa opzione.
Si può comunque provare a consumarlo fermentato, sotto 
forma di yogurt o kefir. I fermenti lattici, infatti, sono in grado 
di scindere il lattosio in due zuccheri (glucosio e galattosio) 
molto più semplici da digerire. Che poi è solo uno dei tanti 
benefici dei cibi fermentati.



Latte di capra

L'unico punto a favore del latte caprino è la 
sua migliore digeribilità perché "le sue catene 
proteiche sono più corte di quelle vaccine. Okay 
ma il latte di capra ha meno calorie del latte 
vaccino? Il latte di capra ne ha di più rispetto 
(100 ml 76 calorie) a quelle contenute nel latte 
vaccino (100 ml 63 calorie), ma i suoi grassi sono 
migliori e ha un contenuto minore 
di colesterolo", prosegue la nutrizionista.



Differenze tra latte di capra e di pecora

le differenze tra latte di capra, mucca e 
pecora dipendono dai grassi, simili in capra 
e mucca, molto diversi nella pecora dove 
possono essere doppi (8% contro il 4% degli altri 
due)



Ovini e caprini

La capra ha un COMPORTAMENTO ALIMENTARE MOLTO FLESSIBILE, grazie 
anche alle sue caratteristiche anatomiche e fisiologiche; infatti in grado di 
cambiare il proprio regime alimentare in base alla disponibilità alimentare 
presente e questo fa sì che la capra possa vivere anche in aree marginali, 
utilizzando risorse naturali non sfruttabili da altri animali domestici. La capra è 
in grado di utilizzare una grande varietà di piante, sia arboree che arbustive 
che erbacee, anche dotate di spine
ha un apparato boccale simile a quello dei ruminanti selvatici con il labbro 
superiore mobile, inoltre, è in grado di alzarsi sugli arti posteriori per 
raggiungere piante o foglie poste ad altezza maggiore. la capra ha una 
digestione più efficiente rispetto alla pecora e presenta un maggior tempo di 
ritenzione dell’alimento,una maggior concentrazione di batteri cellulosolitici e 
una maggiore efficienza del ricircolo dell’urea dal sangue al rumine. 
Ia capra, rispetto alla pecora, consuma un quantitativo di acqua inferiore e ha 
un’ingestione di sostanza secca maggiore, anche quando il foraggio è di 
scarso valore nutritivo



Ovini e caprini
È un animale intelligente e curioso, che ben si adatta a condizioni di 
allevamento difficili e a pascoli poveri. Il suo allevamento si è sempre 
rivelato prezioso per l’uomo, che ne ricava carne e latte, generalmente 
destinato alla caseificazione, lana e pelle. Il fabbisogno alimentare di 
una capra è pari a un decimo di quello di una bovina, ma la sua 
produzione di latte è, in rapporto, superiore. Le capre trovano molto 
appetibili gli apici dei rami e degli arbusti e i germogli, tanto che un 
pascolo non controllato può causare dei danni alla vegetazione 
presente La sua golosità, insieme alla sua buona agilità, la porta 
sempre a cercare gli alimenti più appetitosi e a compiere anche lunghi 
o ripidi percorsi per procurarseli. Razionamento alimentare dei caprini 
di razze specializzate, specialmente se stabulate è semplice e segue 
regole simili a quello delle pecore Per le razze rustiche con un sistema 
di allevamento esclusivamente estensivo è quasi impossibile 
determinare sia la quantità che la qualità degli alimenti ingeriti con il 
pascolamento e quindi stabilire correttamente la quota da integrare



Gentile di Puglia

• La Gentile di Puglia (o Merino di Puglia, Pugliese 
Migliorata, Merino d'Italia, Merino Gentile) è una razza 
italiana a prevalente attitudine alla produzione della 
lana, anche se attualmente l'orientamento del 
miglioramento è quello di esaltare l'attitudine alla 
produzione di carne. Oggi viene quindi inclusa tra le 
razze ovine a duplice attitudine (lana e carne). 
Originaria della provincia di Foggia. Diffusa 
particolarmente in Puglia, Basilicata, Calabria e in altre 
regioni meridionali. E' la razza merino italiana che si è 
andata costituendo a partire dal XV secolo attraverso 
l'incrocio fra la razza locale "Carfagna" e arieti Merinos 
spagnoli.



Gentile di Puglia

• Taglia: media.
Testa: profilo leggermente montonino con corna robuste a spirale regolare nei maschi.
Tronco: lungo e mediamente largo.
Vello: bianco, a lana fine, costituito da bioccoli prismatici.
Pelle: sottile, rosea a volte presenza di piccole macchie nere o marroni alle orecchie, al musello ed 
all'occhio.
Altezza media al garrese:
- Maschi a. cm. 71
- Femmine a. cm. 62
Peso medio:
- Maschi a. Kg. 67
- Femmine a. Kg. 43

Produzioni medie:
Carne
- Maschi a. Kg. 45
- Femmine a. Kg. 34
Lana (in sucido)
- Arieti Kg. 6
- Pecore Kg. 3.5
- Latte lt.80/100

(contenuto in grasso 8%-11%)
• Animale a duplice attitudine sia da carne che da lette



Altamurana

Origine: Italia.
Attitudine: latte.

L'Atamurana (o Moscia, delle Murge) è una razza italiana 
a prevalente attitudine alla produzione di latte. La zona di 
origine è Altamura in provincia di Bari. Diffusa in Puglia 
(Bari, Foggia) e in Basilicata (Matera, Potenza). Un tempo 
era considerata una razza a triplice attitudine (latte, carne 
e lana).
E' detta anche "Moscia" per i filamenti lanosi poco 
increspati e cadenti del suo vello. Si ritiene provenga dagli 
ovini di razza asiatica o siriana del Sanson (Ovis aries
asiatica) e precisamente dal ceppo di Zackel.



Altamurana

• Taglia: media.
Testa: leggera, allungata, a volte con corna corte. Orecchie piccole orizzontali, ciuffo di lana in 
fronte.
Tronco: dorso e lombi rettilinei, groppa spiovente e non larga, addome rotondo e voluminoso, coda 
lunga e sottile, mammella sviluppata, globosa.
Vello: bianco, aperto, biocchi appuntiti, esteso, coprente il tronco, collo, base del cranio e coda.
Pelle: sottile, elastica, bianco-rosata, piccole macchie rotondeggianti di colore scuro o grigiastro 
sulla faccia e parti inferiori degli arti.
Altezza media al garrese:
- Maschi a. cm. 71
- Femmine a. cm. 65
Peso medio:
- Maschi adulti Kg. 53
- Femmine adlte Kg. 39

Produzioni medie:
Latte: lt. 80 - 120

(contenuto in grasso 7,5% proteine 6,5%)
Carne:
- Maschi a. Kg. 38
- Femmine a. Kg. 36
Lana: (in sucido)
- Arieti Kg. 3
- Pecore Kg. 2



Altamurana

Sin dai tempi antichi il territorio murgiano era ricco di greggi ovine e caprine allevati con il metodo del 
pascolo brado a causa della estrema rocciosità dei luoghi e della scarsa fertilità del suolo. La pecora 
Altamurana, conosciuta anche con il nome di pecora moscia, razza autoctona molto rustica, si è adattata 
a questi ambienti nel corso dei secoli. Si ritiene derivi dalla razza asiatica o siriana ed è riconoscibile 
grazie al vello bianco e alla testa allungata; l’Altamurana è una pecora di taglia media a triplice attitudine 
(latte, lana, carne) molto utilizzata in passato per le produzioni casearie mentre, negli ultimi decenni, è 
stata selezionata prevalentemente per la carne, in particolare per realizzare incroci con razze più 
produttive, come la comisana e la leccese. L’Altamurana è particolarmente resistente alle punture di 
zecche e quindi non si ammala di piroplasmosi, una malattia che porta in breve tempo alla morte le 
pecore colpite. Il declino dell’uso della lana ovina per la produzione di materassi, l’abigeato, la mancanza 
di manodopera disposta a svolgere il duro lavoro di pastore, il passaggio, grazie alla meccanizzazione, a 
forme di agricoltura a maggior reddito, hanno determinato nell’ultimo cinquantennio il declino 
dell’allevamento ovi-caprino sulla Murgia. In particolare modo la scomparsa della razza Altamurana è 
stata determinata dalla minore dimensione degli agnelli alla nascita e dalla minore velocità di crescita 
rispetto alle altre razze pugliesi; inoltre l’Altamurana è caratterizzata dal generare un solo agnello per 
parto e produrre una scarsa quantità di latte. Negli anni ’80 dello scorso secolo nel territorio murgiano
erano presenti circa 190.000 capi di Altamurana mentre, dalle ultime stime risalenti al 2000, risultano 
allevati circa 400 capi, di cui solo 170 iscritti al libro genealogico, e quindi di pura razza Altamurana.



Pecora leccese

Origine: Italia.
Attitudine: latte.

La Leccese (o Moscia Leccese) è una razza italiana a 
prevalente attitudine alla produzione di latte. Si 
ritiene provenga dagli ovini di razza asiatica o 
siriana del Sanson (Ovis aries asiatica). Zona di 
origine Salento (Puglia). Un tempo era considerata 
una razza a triplice attitudine (latte, carne e lana).
Zona di maggior allevamento della Leccese (o 
Moscia Leccese): Puglia e Basilicata.



Pecora leccese

Taglia: media, medio-pesante
Testa: leggera, allungata, asciutta, frequenti corna aperte ed a spirale nei maschi, 
assenza di corna nelle femmine, orecchie medie e quasi orizzontali, ciuffo di lana corto 
in fronte.
Tronco: lungo, garrese con altezza inferiore alla groppa, fianchi e costati piatti, coda 
lunga e sottile, mammelle sviluppate. Arti lunghi e diritti, unghielli scuri.
Vello: bianco in genere, con varianti a vello nero, aperto ed a blocchi conici con 
filamenti penduli. Lascia scoperti arti, faccia, gola.
Pelle: rosa a vello bianco, con macchie nere allo sterno, pelo nero raso sulla faccia, arti 
neri o picchiettati, aperture naturali nere come il palato.
Altezza media al garrese:
- Maschi a. cm. 73
- Femmine a. cm. 66
Peso medio:
- Maschi a. Kg. 58
- Femmine a. Kg. 45

Produzioni medie: (grasso 7% proteine 6,5%)
- Latte lt. 150 - 200 per lattazione



Pecora leccese

• La pecora leccese (o moscia leccese) è una razza italiana di taglia medio-grande, con testa leggera, allungata, asciutta. Sono 
frequenti le corna aperte e a spirale nei maschi, mentre le femmine ne sono sprovviste. Le orecchie sono medie e quasi 
orizzontali. Ha un ciuffo di lana corto sulla fronte. Il tronco è lungo, con altezza al garrese inferiore a quella della groppa,
fianchi e costati piatti. Ha una coda lunga e sottile. Il vello è generalmente bianco, con varianti a vello nero, a blocchi c onici 
con filamenti penduli. La pelle è rosa negli esemplari a vello bianco, con macchie nere allo sterno. Si ritiene che questa ra zza
provenga dagli ovini di razza asiatica o siriana del Sanson (Ovis aries asiatica). Furono importati in Salento in età medioevale. 
La zona di origine è il Salento (Puglia), ma limitati gruppi di popolazione sono diffusi fino alla provincia di Matera, nel 
territorio tarantino e nella Calabria settentrionale. Un tempo era considerata una razza a triplice attitudine (latte, carne e 
lana. La sua rusticità ne fa un animale straordinariamente adattabile a condizioni estreme di pascolo povero, di siccità e di
terreni accidentati poiché l’inconfondibile muso appuntito le consente di brucare anche fra le connessure rocciose delle 
serre salentine notoriamente avare di erba. Il latte di questa pecora viene trasformato principalmente in pecorino leccese. 
A causa delle politiche attuate dagli organi preposti alla zootecnia regionale, nei passati due decenni, questa razza è stata
incrociata con esemplari di razza bergamasca e comisana. Se ne sono ottenute popolazioni estremamente diversificate, con 
l’unico risultato di condurre quasi all’estinzione la razza leccese



Garganica

Razza italiana originaria del promontorio del 
Gargano (Puglia) derivata dall'incrocio di soggetti 
autoctoni con capre provenienti dall'Ovest 
dell'Europa. Zona di maggiore diffusione: Puglia 
promontorio del Gargano (provincia di Foggia) e in 
altre regioni del centro-sud. Rustica e 
particolarmente adatta all'allevamento brado in 
ambienti molto difficili.
Il Libro Genealogico è stato attivato nel 1973. 
L'attitudine principale è la produzione di latte.



Garaganica

• La capra garganica, nel dialetto locale razza nustrala
(nostrana), è un’antica razza autoctona originaria del 
promontorio del Gargano, zona in cui l’allevamento ha 
sempre avuto un ruolo fondamentale per l’economia. 
Ha duplice attitudine, da latte e da carne, allevata allo 
stato brado, è immediatamente riconoscibile alla vista: 
pelo lungo, liscio e nero corvino, testa caratterizzata dal 
ciuffo e dalla lunga barba sotto il mento, corna un po’ 
appiattite lateralmente, ritorte e con le punte 
divergenti a descrivere un arco. I maschi raggiungono 
al garrese gli 85 cm di altezza per un peso di circa 55 Kg 
mentre le femmine sono sensibilmente più piccole.



Garaganica

• Caratteristiche morfologiche e produttive
• Taglia: media.

Testa: piccola, provvista di corna in ambo i sessi, faccia lunga e 
triangolare, ciuffo folto in fronte, mento con barba ben sviluppata; 
orecchie lunghe, portate di lato ed orizzontalmente.
Tronco: garrese sporgente, regione dorso-lombare rettilinea, 
mammelle di medio sviluppo con capezzoli piccoli, presenza di 
capezzoli soprannumerari.
Vello: nero lucente, a volte con sfumature rossastre.; pelle elastica 
nera.
Altezza media al garrese:
- Maschi a. cm. 85
- Femmine a. cm. 75
Peso medio:
- Maschi a. Kg. 55
- Femmine a. Kg. 35



Jonica

Derivata dalla popolazione allevata a Taranto, 
con l'incrocio della razza Maltese e successivo 
meticciamento selettivo. Razza molto prolifica. 
Zona di maggiore allevamento: prov. Taranto e 
zone limitrofe.
Il Libro Genealogico è stato attivato nel 1973. 
L'attitudine prevalente è la produzione di latte.



Jonica

Caratteristiche morfologiche e produttive
Taglia: media-grande.
Testa: piccola, leggera e fine; profilo rettilineo o leggermente 
montonino, barba nei maschi. Orecchie lunghe e pendenti; possibilità 
di corna in entrambe i sessi.
Tronco: torace profondo ed addome voluminoso; groppa leggermente 
spiovente; mammella ben conformata, con capezzoli piriformi e 
divaricati. Arti lunghi e leggeri con unghielli chiari e solidi.
Vello: bianco (a volte leggermente rosato), con possibilità di 
picchiettature o maculature fulve su testa e collo. Pelle rosa carnicino.
Altezza media al garrese:
- Maschi a. cm. 78
- Femmine a. cm. 70
Peso medio:
- Maschi a. Kg. 68
- Femmine a. Kg. 48



Jonica

La capra jonica o ionica è una razza autoctona del Parco delle 
Gravine in Puglia.
Il mantello bianco e le orecchie particolarmente lunghe sono 
tipici della capra jonica, allevata nei pascoli della provincia di 
Taranto e nel Salento.
E’ una razza a prevalente attitudine per la produzione di latte 
ed è molto prolifica. Il latte viene impiegato per la 
preparazione di cacioricotta, spesso misto al latte di pecora, e 
di canestrati da consumo fresco o da grattugia.
Nel Parco Terra delle Gravine sono noti diversi allevamenti a 
Martina Franca dove gli animali pascolano tra i cespugli di 
macchia mediterranea e i boschi di querce di storiche 
masserie che si affacciano sulla piana tarantina.



Equini

• Equus è un genere di mammiferi , appartenenti alla famiglia Equidae, 
sottofamiglia Equinae, tribù Equini. È l'unico genere ancora vivente della famiglia.

• Comprende diverse specie, di cui molte estinte e 2 domesticate: il cavallo, da cui 
deriva il cavallo domestico (Equus ferus caballus), l'asino selvatico africano, da cui 
deriva l'asino domestico (Equus africanus asinus) e i loro ibridi sterili 
(mulo e bardotto).

• È dimostrato che le specie domestiche sono in grado di ritornare alla vita selvatica 
con successo. Un esempio sono i cavallini della Giara. La popolazione più estesa di 
cavalli inselvatichiti è nel West nordamericano, dove sono indicati come mustang.



Cavallo Murgese



Cavallo Murgese

Razza equina italiana originaria delle Murge (Puglia, Italia), allevata allo stato brado sin dal ventesimo secolo nelle 
antiche masserie ove trova il suo habitat ideale fra boschi di querce (quercus troiana) roverelle, leccete e prati.
Le sue origini risalgono all’epoca della dominazione spagnola.
Il territorio in cui vive è bellissimo ma aspro con terreni prevalentemente rocciosi e sentieri ripidi; arido in estate e 
freddo in inverno con sporadiche nevicate.
In estate i cavalli trovano riposo all’ombra delle maestose querce secolari mentre in inverno si riparano nei boschi cedui 
dal vento e dalle frequenti gelate.
Le mandrie di cavalli non conoscono il riparo delle stalle, ma si accontentano di un po’ di foraggio nei mesi in cui 
scarseggia il pascolo.
Non essendoci corsi d’acqua per abbeverare i cavalli, gli allevatori attingono il prezioso liquido da cisterne di raccolta di
acqua piovana dette fogge (coperte o scoperte).
Importantissima la loro opera di pulizia del sottobosco che rappresenta una prevenzione per gli incendi estivi.
Arti forti con appiombi perfetti e zoccoli duri sono una delle più importanti caratteristiche di questa razza; tali 
caratteristiche si sono consolidate nel tempo grazie al territorio in cui vivono, tanto che nel passato, molti agricoltori, 
nel loro lavoro nei campi, usavano i cavalli senza ferratura.
Altra caratteristica da non trascurare è la resistenza a malattie per cui sembra che si siano auto-immunizzati.
Anche il parto avviene in maniera spontanea e la fattrice che si è isolata dal gruppo al comparire delle prime doglie, 
rientra nel gruppo dopo 2 o 3 giorni con il puledro difendendolo strenuamente da tutto.
Il murgese fu registrato ufficialmente come razza nel 1926 a cura del “Regio deposito Stalloni” nel tempo divenuto 
“Istituto Di Incremento Ippico di Foggia”, in cui la maggior parte degli stalloni erano e sono tutt’oggi murgesi.



Cavallo Murgese

Molto fiero nell’aspetto ma tranquillo e resistente, anche 
se nevrile nel lavoro.

Gli stalloni interi non creano problema in virtù della loro 
docilità, facilità di apprendimento, sottomissione 
all’uomo sia nell’uso degli attacchi sia a sella.

Attualmente vengono utilizzati con successo in varie 
discipline come ad esempio attacchi, nel turismo 
equestre, in manifestazioni di arte equestre e nel 
dressage.

Un gruppo di stalloni murgesi è stato utilizzato con 
successo dal circo Orfei per spettacoli circensi.



Cavallo Murgese



Cavallo Murgese

• l Cavallo Murgese, pur essendo come tipologia 
fondamentalmente mesomorfo (di corporatura media), 
presenta una notevole variabilità, con stature che 
variano dai 150 ai 162 cm per le femmine e dai 155 ai 
168 per gli stalloni, ma non è raro incontrare soggetti 
che raggiungono e superano i 170 cm.Mantello: 
morello corvino lucente senza alcuna macchia. Esiste 
una varietà assai limitata a mantello grigio ferro testa 
di moro, variante molto rara ed apprezzata. Il Murgese
è l’unico al mondo a presentare questa caratteristica di 
razza. Attualmente i soggetti con questo manto 
singolare rappresentano circa il 3% della popolazione.



Cavallo Murgese

Com D.M. del 8 otobre 2008 è stato istituito i l l ibro genalogico del cavallo di Razza Murgese.
Il  l ibro genealogico è gestito, ai sensi dell’art.3 della legge 15/01/1991,n.30 modificata ed integrata conlegge 3/08/1999 dall’Associazione Italiana Allevatori 
(A.I.A) riconosciuto con D.P.R. 27 ottobre 1950, n.1051
1) AREA DI ORIGINE: regione Puglia, zona delle Murge, provincie di Bari, Taranto e Brindisi
2) ATTITUDINE: equitazione da campagna ed attacchi
3) CARATTERI TIPICI:
a) mantello: morello, grigio ferro testa di moro
b) conformazione:
testa: a profilo piano o leggermente montonino, non troppo pesante, fronte larga con grande ciuffo, orecchie regolari, occhi grandi ed espressivi, narici 
ampie e mobil
collo: muscoloso, ben portato e bene attaccato, con abbondate criniera
spalla: giustamente inclinata e muscolosa
garrese: di buona conformazione e bene attaccata alla spalla
dorso: orizzontale e ben sostenuto
lombi: corti e muscolosi
groppa: proporzionata e muscolosa, di giusta inclinazione
petto: largo e muscoloso
torace: ben sviluppato
arti: solidi con avambraccio mediamente lungo, arti di giusta lunghezza ed inclinazione
articolazioni: ampie e spesse
andature: sciolte, passo sicuro e trotto cadenzato
appiombi: regolari
piede: regolare, ben diretto con unghia compatta e nera
c) temperamento: equilibrato e vivace
d) altre caratteristiche: versatilità di impiego, rustico, frugale, idoneo allo sfruttamento di aree marginali;
e) difetti che comportano l’esclusione dal Registro Anagrafico: mantello maltinto o rabicanato o con focature. Macchie bianch e alla testa o agli  arti. Testa 
pesante, profilo camuso, occhio porcino, orecchie cadenti, dorso insellato; gravi tare che pregiudicano la funzionalità o che diano luogo a eredo-
predisposizioni. Garretti eccessivamente vaccini e di superficie ridotta. Groppa spiovente. Piede grande. Unghia bianca.



Cavallo Murgese



Asino

L'asino (Equus africanus asinus Linnaeus, 1758), 
chiamato anche somaro o ciuco, è 
un mammifero perissodattilo, appartenente 
alla famiglia Equidae, sottofamiglia Equinae, tribù 
Equini. All'interno del genere Equus si trova 
nel sottogenere Equus (Asinus), che da esso prende 
il nome. È considerato una sottospecie dell'asino 
selvatico africano (Equus africanus) dal quale, con 
l'avvento della domesticazione, è stato selezionato 
a partire dalla sottospecie nubiana (Equus africanus
africanus).



Asino di Martina Franca



Asino di Martina Franca

Razza di imponente grandezza, originaria delle Puglie (Martina Franca, Alberobello, 
Locorotondo, Ceglie Massapica, Noci, Mottola e Massafra, tra le province di Bari, 
Taranto e Brindisi). La tradizione vuole che l’asino di Martina Franca derivi dall’asino 
catalano, importato nella Murgia dai Conti di Conversano all’epoca della dominazione 
spagnola. Non esiste però alcuna certezza al riguardo. Si ritiene però che nella zona 
esistesse già prima un tipo di asino di forme sviluppate e di mantello scuro, in modo 
che l'asino spagnolo, incrociatosi con esso, lo abbia solo migliorato.
Frugale, si adatta molto bene ai terreni marginali e pietrosi. Veniva utilizzato per la 
soma e la produzione mulattiera. Attualmente è allevato nella zona collinare della 
Murgia sud-orientale, detta dei Trulli.
Associazione Nazionale Allevatori del Cavallo Murgese e dell'Asino di Martina Franca
Nel 1948 un gruppo di 22 allevatori ha costituito a Martina Franca l’Associazione 
Allevatori del Cavallo Murgese e dell’Asino di Martina Franca. L’Associazione, in 
collaborazione con I’Istituto Incremento Ippico di Foggia, ha avuto ed ha ancora oggi 
un ruolo importantissimo per la salvaguardia della razza. www.anamf.it



Asino di Martina Franca

L’asino di Martina Franca è la razza asinina più grande al Mondo.
E’ la specie di asino più alta al garrese ( min. 135 cm nei maschi), allevata allo stato brado nei boschi e 
nei pascoli del territorio della Murgia di Sud Est, in particolare nel comprensorio di Martina Franca, 
Noci, Mottola, Massafra e Crispiano, sin da tempi remoti.
Si sostiene che la razza, selezionata sulla Murgia, sia stata migliorata incrociandola con alcuni individui di 
asino catalano, importati dalla Spagna dai conti Acquaviva d’Aragona di Conversano.
L’asino di Martina Franca è caratterizzato da mantello morello, con addome e interno delle cosce grigio, 
muso ed occhiaie con alone focato.L’asino di Martina Franca è una delle 9 razze asinine italiane, 
impiegata in passato per la produzione di muli, incrociando stalloni di asino con cavalle della razza 
murgese.
Il mulo è stato utilizzato dai reggimenti degli Alpini durante la Prima Guerra Mondiale ed esportato, 
insieme all’asino di Martina Franca, in India ed in America meridionale per le sue doti di robustezza, 
forza e rusticità e per l’attitudine al basto.
Uno dei motivi di calo demografico degli allevamenti di questa razza asinina è stato per l’appunto, il 
mantenimento di soli pochi maschi necessari alla produzione di muli piuttosto che di asini.
A questa causa si aggiungono quelle note a tutte le razze di asino in generale ossia la meccanizzazione in 
agricoltura per cui i muli impiegati per i lavori nei campi sono stati sostituiti da moderni mezzi agricoli 
dagli anni ’50 in poi.



Asino di Martina Franca

Il manto dell'asino di Martina Franca si presenta di 
color morello o baio scuro, con ventre, interno-coscia, occhiali e 
muso grigi; le zone intermedie tra faccia e muso e tra faccia e occhiali 
sono focate.
L'asino di Martina Franca è famoso per la sua mole: alcuni maschi, 
infatti, superano i 160 cm al garrese. In media, tuttavia, l'altezza di un 
esemplare maschio si aggira tra i 140 ed i 150 cm, mentre quella delle 
femmine è compresa tra i 135 ed i 145 cm.
Le orecchie sono lunghe e larghe alla base, internamente molto 
pelose; il collo, soprattutto nei maschi, è molto muscoloso, così come il 
petto; il torace è profondo e forte; la groppa è larga e tondeggiante.[3]

I piccoli nascono con un lungo, morbido pelame color baio, che 
cambieranno in previsione dell'inverno



Lagomorfi

I lagomorfi (Lagomorpha) sono 
un ordine di Mammiferi, comprendente le due 
famiglie viventi dei Leporidae (lepri e conigli)

Il nome dell'ordine deriva dall'unione delle 
parole greche lagos (λαγος), "lepre", 
e morphē (μορφή), "forma".



Lagamorfi

Sono animali simili a roditori, dai forti denti adatti a tagliare e triturare il materiale vegetale di cui si 
nutrono: possiedono grandi occhi posti lateralmente rispetto al capo, attraverso i quali possono avere 
un'ampia visione di ciò che avviene attorno a loro. Il senso dell'udito è anch'esso molto sviluppato, e le 
orecchie, mobili indipendentemente l'una dall'altra, sono in continuo movimento in direzione di 
eventuali suoni sospetti.
Le zampe sono forti e ricoperte di pelo anche sulla pianta dei piedi, per rendere felpata la camminata ed 
impedire agli animali di essere intercettati. Nei leporidi, comprendenti le specie di maggiori dimensioni, 
le zampe sono allungate, con le posteriori ben più lunghe delle anteriori, in modo da poter spiccare 
ampi salti durante la fuga. Gli ocotonidi, invece, sono molto più piccoli ed arrotondati, con corte zampe 
dotate di forti artigli. Tutte le specie, infatti (ad eccezione delle lepripropriamente dette), tendono a 
scavarsi delle tane cunicolari.
I lagomorfi hanno una simbiosi digestiva nel tratto finale dell'intestino: tale caratteristica consente loro 
di disgregare la cellulosa contenuta nelle coriacee sostanze vegetali di cui si nutrono. Tuttavia, essi non 
possono trarne vantaggio immediato, poiché i batteri necessari a tale azione alloggiano nella parte 
terminale del tubo digerente.
Per ovviare a ciò, i lagomorfi emettono due tipi di feci: le prime, dette anche feci molli, sono quelle su 
cui hanno lavorato i microrganismi simbionti e vengono reinghiottite dall'animale, mentre le seconde, 
o feci dure sono il risultato definitivo dell'assorbimento delle sostanze nutritive nello stomaco.



Lagamorfi

• 43 sono le razze di conigli italiani iscritte nel Registro anagrafico curato dall'Associazione Nazionale Coniglicoltori 
Italiani, strumento essenziale per la conservazione e la salvaguardia delle razze cunicole allevate sul territorio 
nazionale

• Il Registro Anagrafico della specie cunicola comprende 43 razze suddivise, in base al peso dei soggetti e alla 
struttura del pelo, in quattro categorie: pesanti, medie, leggere, a struttura di pelo speciale. In generale, i caratteri 
morfologici di tipicità del coniglio italiano sono il corpo robusto, ben fornito di masse muscolari carnose, 
la pelliccia pigmentata e la colorazione scura dell’iride.

• Di seguito, anche alcune delle 43 razze di conigli italiani (con l’asterisco sono segnalate le razze a rischio di 
estinzione):

• Angora*
• Pezzata Tricolore*
• Argentata Piccola*
• Ariete Inglese*
• Fata Perlata*
• Giapponese*
• Martora*
• Argentata di Champagne
• Focata
• Ariete Nano
• Rex
• Turingia



Lagamorfi
• Alaska*
• Ariete Piccolo*
• Avana*
• Bianca di Vienna*
• Cincillà Piccolo*
• Fata di Marburgo*
• Giarra Bianca*
• Hotot*
• Leprino di Viterbo*
• Lince*
• Olandese*
• Oro di Sassonia*
• Pezzata Inglese*
• Pezzata Piccola*
• Russo*
• Satin*
• Volpe*
• Argentata Grande
• Ariete
• Bianca di Nuova Zelanda
• Blu di Vienna
• Californiana
• Cincillà Grande
• Ermellino
• Fulva di Borgogna
• Gigante Bianco
• Gigante Pezzato
• Gigante
• Lepre
• Nana Colorata
• Rossa di Nuova Zelanda



Avicoli

Dobbiamo considerare che le attuali e innumerevoli razze di galline ovaiole (e non 
solo) discendono tutte dall’antico progenitore Gallus Gallus originario dell’India. 
Dall’India ci fu poi una prima diffusione in Cina (intorno al 1500 a.C.) e da qui una 
successiva espansione verso l’Europa (secondo due principali direttrici: una da nord e 
una da sud). Infine, la “colonizzazione” verso le Americhe dall’Europa iniziò intornIl
mondo dell’avicoltura, per superare questa difficoltà di classificazione tra autoctono e 
non autoctono, si è dato una regola, ovvero una definizione; con D.M. n.19536 del 
01.10.2014, il Ministero delle Politiche Agricole, Alimentari e Forestali (Mipaaf) ha 
istituito il “Registro Anagrafico delle razze avicole autoctone” affidandone la gestione 
all’Associazione Italiana Allevatori.
All’articolo n. 3 c.1 del Disciplinare registro anagrafico RAA (Razze Avicole 
Autoctone) viene data la seguente definizione di razza autoctona:
“Viene considerata razza autoctona una razza originaria o introdotta in Italia da 
almeno 50 anni ed integrata nella agricoltura e allevamento tradizionale italiano.”
18 razze riportate nello Standard delle specie dell’Associazione Italiana 
Allevatori(contrassegnate dalla dicitura: STANDARD AIA), integrato con altre razze 
elencate tra le razze autoctone italiane anche se non inserite nell’elenco ufficiale.



Razze avicole autoctone Puglia

• Foggese nera (estinta)

• Foggiana cucula (estinta): Razza con 
caratteristiche mediterranee caratterizzata da 
un piumaggio sparviero che ricordava il 
cuculo.

• Leccese (estinta)

• Nera di Capitanata (estinta)

• Pizzolante (Estinta)



Avicoli


